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P ERCHE non procurate di ottenere nei vostri 
Uffici il MASSIMO RENDIMENTO col MINIMO 
SFORZO ? 


SEN ZA impegnarvi per l'adozione richiedete 
presso di VOI UNA PROVA della. ADDIZIONA- 
TRICE CALCOLATRICE “ DALTON,, già adot- 
tata da numerose amministrazioni e da ogni ramo 
dell’industria e del commercio. 

Un avveduto capo d'azienda, studia 
quanto gli manca per. tenere ag- 


giornati i suoi lavori di calcolo. 
Pe II 
NOI desideriamo unicamente dimostrarvi ciò 


che è INDISPENSABILE per il successo della 
VOSTRA AZIENDA. 


NON PERDETE TEMPO! 


INFORMATEVI! nel vostro interesse 
deciderete l'acquisto di una DALTON. 
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— TRASPORTABILE" — 
D'ARIA COMPRESSA 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA 
ING. NICOLA ROMEO « C. - Mirano 


FILIALI: ROMA, Via del Tritone, 125 
NAPOLI, Corso Umberto I, 179 


“| E 7iimo ricostiluenle 
(VA BBLA s/iano 
2) bg {S 
Pat 
4 


STABILD"M.CALOSI e Figlio 
FIRENZE 


172 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Signora!... 
l’acqua bolle 


in qualche minuto 
e per pochi centesimi sul 


Fornello Elettrico 


“CALOR” 


E 
IN. VENDITA:! (Presso tutti gli {Elettricisti 6 Grandi Magazzini 


Per acquisti all'ingrosso: Ing. Mario Maffei, 10, Corso Concordia, MILANO 


ostrî. LEONARDI 


BODENBACH 


= BOEMIA- 


Gi Jochi 


scrivere Î 


[Ave L EONHARDI 


usati in tutto il mondo, 
sono i migliori. 


SS 
|A LEONHARDI BODENBACH:| 
a 


Concessionario Esclusivo e. Depositario 


per l'ITALIA e COLONIE 


cu urr. DOMENICO LONGO 
BOLOGNA 


poco 
ICANZIELTINTE 
J"AVGLEONAARDI RODENBACA 
SO rima 


CHIEDERLI NELLE PRINCIPALI CARTOLERIE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


MODELLO, 50 
A: 
\ 

\ \ 

\ 

IN 


Ù È 
FABBRICA. AUTOMOBILI 
5 ) 


x 


0 


AS 


N 
N 
TORIN O 
\ 


VERMOUTH 
SPUMANTI 


TOSCA - Atto Il = Scena della seduzione. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


TORINO 


IL TEATRO IN CASA 


utti possono udire a casa le opere più belle del repertorio 
lirico moderno eseguite intere alla perfezione da ottimi 
artisti, in dischi veri “Grammofono” (originali) dalle celebri 


| marche “L'Angelo” e “La voce del: padrone” 


TOSCA 


Opera .completa in 16 dischi doppi racchiusi in elegantissimo 
Album illustrato. Seconda edizione interamente rifatta L, 574. 


OPERE COMPLETE PUBBLICATE: 


AIDA in 2o dischi doppi, 2 album e 2 libretti . . . . . L. 754— 
BARBIERE DI SIVIGLIA, in 17 dischi doppi, album e libretto 
BOHEME (Puccini) in 15 dischi doppi, album e libretto 
CAVALLERIA RUSTICANA 10, ,, 

PAGLIACCI PERA 

RIGOLETTO 17 

TRAVIATA 19 


NB. - In preparazione Faust, Andrea Chenier, ecc. 


Esigere sempre su ogni strumento e disco le celebri marche di garanzia “L’ Angelo” e “La voce del padrone” 


Gratis ricchi cataloghi e supplementi 


In vendita in tutto il Regno e Colonie presso i più accreditati Negozianti di Macchine Parlanti e presso la a 


SOCIETA NAZIONALE DEL “GRAMMOFONO” 
RIPARTI VENDITA AL DETTAGLIO: “GRAMMOFONO ” 
ROMA, Via Tritone, 88-80. - MILANO, Galleria Vitt. Emanuele, 39 (Lato T. Grossi). 
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LA VISITA DEL MINISTRO DEGLI ESTERI CZECO-SLOVACCO, BENES, A ROMA. 


Ministro B 
O-SLOVACCA IN ONORE DEL MINI 
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LA GUERRA ALLA FRONTE ITALIAN 


del Generale LUIGI CADORNA 


In corso di stampa presso î Fratellì Treves: 


FINO ALL'ARRESTO SULLA LINEA DELLA PIAVE E DEL GRAPPA 


(24 maggio 1916 - 5 novembre 1917) 


Due volumi in-8 di circa 600 pagine, con carte corografiche. 


L’ira nemica oltre il rogo. 
Giocatori, cocainomani e compagni. 


n questi giorni i socialisti di Milano mi 
hanno fatto pensare all'India e alle sue ca- 
e. Ogni uomo, laggiù, è imprigionato entro 
la sua casta; ogni contatto, anche involon- 
tario, con persona appartenente a una casta 
inferiore, lo macchia d’impurità; e sono ne- 
ari lunghi riti purificatori e fior di doni 
ai bramini, perchè egli ritorni mondo. Im- 
puri non sono solo gli uomini d'altra casta: 
è impura l’acqua del pozzo dove essi hanno 
bevuto, il cibo che essi hanno cucinato, la 
stanza dove sono entrati, la loro ombra.... 

Un'ombra, una nobile ombra ha macchiato 
d’impurità il dottor Filippetti. Quando il car- 
dinale Ferrari, dopo tre mesi di lucida ago- 
nia, dopo tre mesi di strazi e di bontà, ha 
chiuso gli occhi, il nostro sindaco ha inviato 
al Capitolo le sue condoglianze. Ha sfio- 
rato la grande ombra. Orrore! La maggio- 
ranza consiliare perdette il fiato per lo spa- 
vento. Strillò come se avessero sgozzato il 
socialismo, Si ccolse, bruna e accigliata, e 
intimò al novello Radames il suo cupo « di- 
scolpati ». E Radames si discolpò: « non l’a- 
veva fatto a posta; non aveva avuto cattive 
intenzioni; aveva compiuto un atto di cor- 
tesia quasi doveroso, » Ci saranno state, dopo 
queste difese, molte abluzioni, molte preci 
comuniste, perchè il dottor Filippetti è ri- 
masto al suo posto, mondo come prima. Ma 
avrà imparato da quest'episodio a temere i 
contatti, anche minimi, con le altre caste. 

Ma questi contatti sono evitabili ? Non dico 
i più grossolani. Un buon socialista, un vero 
ocialista, sa bene che non deve, per esem- 
pio, pranzare con un prevosto. Se vede un 
prete spuntar da lontano, può benissimo svol- 
tare alla prima cantonata, in modo da non 
calcare il marciapiede che il prete ha cal- 
cato. Ma son questi, e altri simili, provvedi 
menti sufficenti? Io ne dubito. Gli effetti di 
questo genere di contaminazione son tutti 
morali; le macchie che essa lascia non si la- 
vano con la benzina, ma con pentimenti, 
scongiuri, promesse: cose tutte spirituali ed 
aeree. Perciò io credo fermamente che an- 
che il pensare ai preti, ove non sia accompa- 
gnato da pronte esecrazioni, lordi l’anima ver- 
gine e fragrante del socialista di sangue puro. 

In questo caso, quali e quante infezioni in 
Giunta e nel Partito! Non negli strati inferiori; 
laggiù si sarà lasciato morire il cardinale con 
indifferenza e con dispregio. Ma, salendo dal 
basso all’alto, ci saranno pur stati dei leni- 
nisti fierissimi, che, davanti a un morto sì 
nobile, avranno sentito il rispetto, se non del 
prelato, dell’uomo. E poichè il prelato era 
l’uomo, anzi fu la sua semplice e serena uma- 
nità che rifulse nei mirabili giorni del suo 
martirio, ecco che più d'un incontaminato 
pensiero socialista si sarà lasciato prendere 
da una specie di pietà che credeva d'essere 
aconfessionale, e invece era pretesca, cleri 
cale, papista.... Una lettera di condoglianza 
per un porporato morto è il peccato d'una 
mano; ma un sentimento è il peccato di tutta 
un’anima; si sparpaglia, si diffonde per tutto 
l'essere; infracidisce il cuore e ammuffisce la 
tessera! Ce ne vorranno delle espiazioni se- 

rete, nelle stanze chiuse, sul nudo terreno, 
davanti al ritratto di Lenin, perchè il par- 
tito torni ad essere netto come una camicia 
dopo il bucato. 

Ma se io fossi socialista — e tal grazia non 
m'è toccata — guarderei alle cose della vita, 
e non farei tante inquisizioni e pettegolezzi 
dietro i passi della morte. E, sicuro delle mie 


idee, non avrei tanta paura delle idee degli 
altri; e, volendo le mie idee rispettate, rispet- 


terei quelle degli altri; e, sognando una uma- 
nità fraterna, non sentirei repugnanza per le 
altre caste, e non rinnegherei ogni atto di 
gentilezza, ‘perchè la propaganda dalla genti- 
lezza è anche la propaganda della bontà; e la 
vera internazionale si fonderà, non con le 
guardie rosse e con i tribunali rivoluzionari, 
ma con la bontà. 

lo conosco il dottor Filippetti; bravissima 
persona. So che egli è sano, e me ne compiac- 
cio. Ma se sentissi dire ch'egli è ammalato, 
le mie idee non mi impedirebbero di passar 
da casa sua a chiedere notizie della sua sa- 
lute. E non mi parrebbe di commettere un 
peccato. Litighiamo pure, cerchiamo pure di 
alzar le nostre bandiere più di quelle degli 
altri; ma, poichè si vive insieme, entro la 
stessa cerchia, dobbiamo diventar così torbidi, 
che se un vicino muore — e qual vicino ora 
è morto! — ci bisogni studiosamente evitare 
ogni espressione di pietà, per non essere ac- 
cusati di molle transigenza? La minoranza 
rossa degli italiani, vuole che il Governo, che 
rappresenta anche la maggioranza, intrat- 
tenga placidi e incoraggianti rapporti con il 
caro Lenin, che è, della Russia, quel benefat- 
tore che ormai sanno anche le Camere del 
Lavoro; e non sarà giusto che il rappresen- 
tante della città di Milano, si levi il cappello 
davanti alla salma del capo spirituale di si 
gran parte dei nostri concittadini? Di qual 
parte e di quanta, hanno mostrato i funerali 
dell'arcivescovo, ai quali assistette .con since- 
rità di cordoglio una folla quale nòn s'è mai 
vista. . Il sindaco di Milano deve, come quel 
personaggio di Dickens, abolire, con un gesto 
delle mani, questa folla immensa, considerarla 
come inesistente, fermamente reputando che 
i soli e veri vivi, siano i vivi socialisti, e i soli 
e veri morti siano i morti che vengono por- 
tati in cimitero preceduti dal labaro scarlatto ? 

Che cosa è questo disprezzo? Quest'astio 
che cosa è? Non basta neppure una vit in- 
temerata, una morte eroica, per meritare ché 
l'ira nemica non viva oltre il rogo? E se Mi 
lano vantasse un grandissimo artista, un poeta 
sovrano, un pittore insuperato, un musici 
potente, dovrebbe, costui, per meritarsi, alla 
morte, uno straccio di condoglianza sinda- 
cale, correre a inscriversi nel partito? Le li- 
bere elezioni mandano al Governo della cosa 
pubblica una stretta oligarchia, oppure uo- 
mini ragionevoli che, pur restando ligi al loro 
credo, e cercando di attuare le riforme che 
han promesso ai loro elettori, sappiano anche 
che i partiti di minoranza non sono dati in 
loro balìa, come schiavi a qualche despota 
babilonese ? 

Il sindaco di Milano, per la morte del Car- 
dinale, ha saputo essere il sindaco di Mi- 
lano. Egli non ha, in questo modo, tradito 
il suo partito; ma lo ha onorato, perchè lo ha 
fatto apparire qualche cosa di meglio di una 
casta chiusa e bisbetica. La casta ha schia- 
mazzato dopo; ma sono schiamazzi da porti- 
neria. Non giungono a rompere l’alto silenzio 
della morte. 

CI 


Cronaca sanguigna. Un ragazzo che dicono 
di mite e docile aspetto e che pareva di 
quiete abitudini, ha ucciso la padrona di casa 
sua sorella, e una serva, e ha tentato di 
scannare la sua stessa sorella. Per spiegare 


un delitto sì atroce si parla di gioco e di 
cocaina. 
Il giuoco è il vizio più corro 


ivo che 
sia; la cocaina sta popolando di pazzi e di 
idioti i nostri manicomî, aumenta il numero 
dei suicidi, e fa cigolare molte porte di pri- 
gione. È una polvere vile, subdola, vergo- 
gnosa, che troppa letteratura contemporanea 
ha reso audace e sfacciata. Prima si nascon- 
deva, come l’oppio, nei ritrovi turpi della 
gente già scivolata entro l'ombra dell’inf: 
mia: ora le balde prose di tanti nostri narra- 
tori hanno reso elegante l’immoralità, intellet- 
tuale la cocaina; e hanno beffato la morale che 
condanna queste esasperazioni del piacere, 


come se fosse una ipoci di bigotti, e non 
una difesa della sanità dei giovani, della forza 
e della bellezza del lavoro, della integrità e 
della freschezza delle generazioni future. Si 
possono scrivere delle bellissime pagine, per 
cantare lo splendore della piena voluttà fran- 
ca e libera; ma questa piena voluttà vuole 
anche dire uomini stroncati, tempie livide, 
occhiaie cave, schiene curve, anime acce- 
cate. Vuol dire egoismo brutale, avidità bas- 
sa; ogni sfrenatezza ed ogni crudeltà. 

Il delitto del giovine Rossari presenta dei 
caratteri forse nuovi nella storia dei crimini. 
Mille altri hanno ucciso per rubare, mille al- 
tri hanno ucciso per togliere di mezzo un te- 
stimonio del loro delitto; ma, questa volta, il 
testimonio del delitto che il Rossari ha voluto 
far tacere per sempre, era sua sorella. Ora 
nessun uomo teme la gente del suo sangue. 
Noi avremmo potuto immaginare che, dopo 
il doppio assassinio, quel ragazzo, vedendo 
la sorella, l’unica, l’ultima rappresentante 
della sua famiglia, la sola compagna della sua 

nfanzia, avesse implorato il suo aiuto, si 
fi eratamente confessato a. lei, 
per togliersi di dosso quell’orrore, per libe- 
rarsi‘un poco da quell’inganno; oppure che 
le avesse comandato di tacere, sicuro che la 
povera figliuola avrebbe tenuto in cuore l’or- 
ribile segreto, per amore del nome paterno, 
per pietà del proprio onore, per quella su- 
prema solidarietà che unisce, nei momenti 
disperati, i consanguinei. Invece no; il Ros- 
sari, anche davanti a lei, che doveva, in quel 
momento, essere quasi la sua coscienza che 
risvegliava, giuocò una fredda commedia 
di indifferenza; vigilò i suoi atti, aspettò il 
momento buono per colpire. L'istinto di con- 
servazione era divenuto in lui così rapace, che 
sopraffece, abbattè, calpestò ogni vincolo; non 
solo il vincolo d’umanità che lega ciascuno 
noi agli altri viventi; ma quel vincolo, più 
stretto, più concreto, più caldo, più insisten- 
temente parlante, che unisce ogni uomo allé 
sue origini, alla sua casa, alla sua famiglia. 
Quel feroce non vedeva, in quel momento, 
che nemici, Non c'è in lui un’oncia di antica 
dolcezza, non c'è un brivido di sgomento. 
Egli è il giuocatore e il cocainomane tipico; 
anzi, l'archetipo ; solo nel mondo, avidamente 
solo, brigantescamente solo, con la sua vo- 
lontà di godimento, gelida e bieca; capace, 
non solo di uccidere per aver danaro,-ma di 
rinnovare il bestiale gesto di Caino, per pro- 
curarsi l’impunità. 

Quali attenuanti egli ha? Forse l'ombra di 
suo padre, lentamente suicida, di suo padre 
che si propinò a parche dosi, per giorni e 
giorni, un ‘veleno, per mori curamente è 
senza scandalo, trema davanti a questa belva 
che sta quieta e sonnolenta, dopo la strage, 
nella sua cella; trema perchè trasmise al figlio 
germi di malinconia e l’acre attitudine a fa- 
miliarizzarsi con l’idea della morte non ac- 
colta, ma data. Ma più dovrebbero tremare 
quei primi cinici che han condotto questo 
imbecille spietato in una casa da gioco, o gli 
han porta, per gioco, per scherno del pudore, 
per bravata, o per follia, la polverina dei so- 
gni avvelenati. L'autorità dovrebbe ricercarli ; 
la legge dovrebbe colpirli; l'infamia dovrebbe 
coprirli. Sono i complici dello spaventevole 
delitto. Le loro notti, se essi avessero co- 
scienza, dovrebbero essere piene di terrore. 
Ma, forse, dall'idea di quel sangue, il loro 
erotismo squisito, trarrà più delicate com 
cenze. 

Buona vecchia morale un saluto a te! Chi 
ti rispetta vive da uomo. Chi ti deride copre 
di rose appassite il letamaio della sua anima. 

Nobiluomo Vidal. 


Al prossimo numero, per gli associati, sa- 
ranno uniti l'Indice, i/ Frontispizio e Za Co- 
perta de/ secondo semestre 1920. 

1 non associati potranno acquistare Indice, 
Frontispizio e Coperta presso tutti î rivenditori 
al prezzo di Lire 1,75. 
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IL MINISTRO BENES 


SEE 


sore 


Rane 


Da sinistra a destra: Magg. Spi 
Benes; Signora D'Adamo; Dott. 


L'illustre statista boemo, che di questi giorni è 
stato — a Roma — oggetto di ricevimenti, di convi 
di brindisi e di lunghi colloqui al Quirinale, al Vi- 
minale, alla Consulta — prima della grande guerra 
era un modesto docente di sociologia, figlio di con- 
tadini, assorto nei propri studi, preso dai propri 
doveri, e tormentato nel cuore da una passione 
viva, pungente, ma, forzatamente, nascosta, la spe- 
ranza di vedere, un dì o l’altro, risorgere la pr 
pria nazionalità, la propria patria, la Boemi: 
tre secoli, dalla memorabile battaglia della Mon 
tagna Bianca — 1620 — infeudata nei dominii degli 
Absburgo e sopraffatta dalla dura dominazione teu- 
tonica. 


Scoppiata la grande guerra, le speranze dei boemi 
— passate attraverso una lotta più o meno tormen- 
tosa durata tre secoli — si accesero di più ardente 
fervore. Benes fu uno dei primi profughi — come lo 
furono dal Trentino e dall’'Istria i più ardenti pa- 
triotti italiani; comprese che la nazione boema non 
avrebbe potuto risorgere che dallo sfasciamento 
completo dell’Austria absburgica, o sarebbe stata, 
dall'Austria vincitrice, seppellita per sempre; a Pa- 
rigi simbattè in altri due nobili esuli boemi — Mi- 


hel, del 
Strimpel, 


IN 


La 


DIAL 


La visi 
Ministero italiano degli 


po di 


Esteri; Dott. D'Adamo, sindaco 


lan Stefanick, matematico ed astronomo, e Tom: 
Mas » letterato poliglotta, e così sorse quel mi- 
rabile che creò la 
vi all’estero, alleata degli alleati dell’Intesa; na 
improvvisata, che ebbe un esercito di valo- 
fronti, combatterono la 
la comune vittoria, 
ritto di inter- 


zione 
rose legioni che, sui 
guerra comune, partec 
é diedero alla risorgente nazione il di 
venire nelle Conferenze per la pace. Ciò avvenne in 
grazia del «Consiglio Nazionale dei paesi czeco-slo- 


vacchi » costituito dai tre patriotti a Parigi col con- 
corso di altri esuli — e Benes radunò in sè tutte 
le funzioni interne di tale Consiglio, di tale Governo 
Provvisorio, di tale Stato fuori del proprio Stato, 
e da allora divenne il ministro di tutti gli esuli, per 
tutti, e per tutto. Quando, dopo la vittoria e dopo 
l'armistizio, la nazione, la Repubblica czeco-slovacca 
sorse, Benes ne fu il ministro per gli affari esteri, 
e come tale è venuto ora a Roma. 

Identità di interessi, di finalità ideali e reali, di 
speranze e di timori lo hanno spinto a venire con 
fondata fiducia in Italia, dove è stato accolto con 
fondata e naturale simpatia: il suo paese, come il 
nostro, lungamente sofhiì dell'Austria absburgica e 


Gabinetto del dottor Benes; Dott. Erlinger, segretario del dottor Benes; G 


ITALIA. 


Venezia ; 


; Eduardo B: 


non ne vuole assolutamente la resurr 


non la vogliono, non devono volerla 
polacck 


«La guerra è stata vittoriosa per noi, ma le sue 
conseguenze nefaste. sono sorte e bisogna vincerle 
ancora. È necessario che questa solidarietà che si 
è manifestata durante la guerra sussista ancora e 
che si fortifichi sempre più. Bisogna che essa si 
trasformi in un sentimento del dovere di collabo- 
rare intimamente alla ricostruzione sociale ed eco- 
nomica dell'intera Europa. Sono felice di consta: 
tare che nessun dissenso ci divide, nè d'ordine po- 
litico, nè d'ordine economico. Io la ringrazio, signor 
ministro, dell'accoglienza calorosa che lei ha voluto 
riservarmi nella sua bella patria, e sono felice. di 
vedere rinsaldarsi i legami di amicizia e di sim- 
patia creati durante la guerra. Alzo il bicchiere alla 
prosperità della grande Italia, alla grande nazione 
italiana e alla salute.del suo augusto Sovrano». 


LOTUS BLEU 


PROFUMO SQUISITO - In veni 
All’ingrosso: MOEHR Profumeria MONTE-CARLO. 


ta ovunque 


CIOCCOLATO 
AL LATTE 


TALMO 


Sana Dito: 
L’a Illustrazione Italiana » è stam- 
pata su carta patinata della Ditta 
Ferdinando Dell’ Orto: di Milano. 

e e a I 
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Sebenico. — Ricordo della visita di Marconi al € 
colo Italiano, che verrà ceduto alla « Dante Alighier 


LETRERESDALICAE DALMAZIA. 


LE 
L’esodo degli italiani. 
Sebenico, febbraio. 


parere da Roma i consoli d’Italia per Se- 
benico e per Curzola, due terre italiane 
di Dalma che avevamo occupate ir virtù 
del Patto di Londra e dalle quali ora dobb: amo 
sloggiare i virtù del Trattato di Rapallo. È 
un genere di virtù che non si discute. È quel 
è. E la virtù ufficiale, Così ora questi 
ppresentanti vanno a raggiungere le loro 
destinazioni in nome del Governo del Re. 

i sono fermati a a per ricevere le ul- 
time istruzioni da S. E. il Comm rio Ci- 
vile comm. Bonfanti-Linar h: successo 
all'ammiraglio Millo, governatore della Dal- 
mazia occupata dalle truppe italiane. Ma men 
tre Millo credeva di poter veramente gover. 
nare la Dalmazia italiana, il comm. Bonfanti 
Linares' sa che il suo compito a questo r 

rdo à assai limitato nel tempo. Poi 
verrà la limitazione nello spazio, che non ci 


Un ricordo della, batta- 
La nave Zorau nel porto. 


benico. — 
glia di Liss 


(Dal nostro inviato speciale G. Borghetti.) 


Il comm. Bonfanti Linares, commissario civile 
per la Dalmazia occupata dalle truppe italiane. 


sarà altro da governare se non i pochi chi- 
lometri quadrati di Zara e dintorni. E allora 
una così grossa personalità potrà anche sem- 
brare di troppo. Non ora. Il còmpito attuale 
è assai grave e penoso. 

ono andato anch'io da S. E.; non per ri- 
cevere istruzioni, ma per sentire se ave 
qualche notizia meno sconfortante in me 


to 


all'argomento che ci appassiona. 
E invece non mi disse di notevole che 
questo: che i Jugoslavi sono i nostri mi- 


gliori amici. 

Non è una gran novità. Anche a Roma, 
nelle cosidette sfere ufficiali, non mi ero sen- 
tito ripetere altro. Ma la cosa notevole stava 
in ciò: che me la ripetesse il Commissario 
Civile, residente già. da due mesi sul luogo. 

E lo stesso si fa ripetere da tutti i rappre- 
sentanti italiani che incontrate qui con una 
veste ufficiale. Ma io ho visto e vedremo in- 
sieme che non è vero. 

Così si somministra il viatico del trucco. 


È un trucco infatti, ed è dolorosissimo, 


(Fot. Alemanni.) Sebenico. — La loggia del Circolo Italiano, davanti al quale è 


» cora la scritta che riassume. voti e le speranze della popolazione. 


manere tutto 
te da questo che è fra i più tra- 
tati epiloghi della nostra guerra 
‘esodo degli italiani dalla Dal- 


gici e immer 
vittoriosa: l 


di cui il mio_ animo si era 
bile gemma da noi la- 
sul palmo aperto 
molto aggravat: 
o confronto peggio 


riempito a Z. 

ata in leale confiden 

d'un'altra mano 

cando qui, per il log 

tivo che pesa sulle condizioni locali. 
Durante i due anni tra 


corsi dall’ar 
Rapallo, tutti i territori dal- 
upati, ebbero infatti lo st 
mento e gli stessi affidamenti. 

almente venuta l'Italia a compiere 


mati da noi o. 


‘e su queste torri 


deale dei martiri, a piant 
illo, segnacolo di redenzione. Dopo 


Cose che succedono per via dei trattati, 
ssità contingenti alle quali bisogna ras- 
segnarsi în fiera disciplina. E si raccomanda 


ale mentre si ammaina la 
iana sul semaforo del forte Sant'Anna. 


bandiera it: 
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Sebenico. — Il salone del. Circolo Italiano, 
‘alianità nella Dalmazia. 


focolare d'i 


anche, per carità di patria, di non discutere. 
Dunque non discutiamo. 

Ma ciò non può togliere valore a 
alterare minimamente l’essenza della 
attuale. Durante questi due anni l'italianità 
della Dalmazia, prima così a lungo marto- 
riata e compressa, aveva preso anima, si era 
inebriata, vigoreggiava come buona pianta 
che, tolta dal soggiorno esiziale di mortifere 
ombrìe in cui stava forzatamente appartata, 
ritrovava infine il suo posto degno all'aria li- 
bera e al sole. 

Le manifestazioni di que italiani erano 
state in tale periodo, quali naturalmente do- 
vevano essere, dato il loro puro amore di 
Patria. E noi ce ne compiacemmo non solo, 
ma le incoraggiammo ufficialmente contri: 
buendo alla loro esaltazione. Ufficialmente 
in questo avverbio fu l’errore nostro. Ed essi, 
i Dalmati italiani, ne pagano il fio. 

Poichè intanto i Jugoslavi vicini, guarda- 
vano, tacevano, ma notavano. 

Ora se ne vede l’effetto. 

Mentre i due consoli si trattenevano a Zara, 
io dunque proseguivo per Sebenico, 

Quando giunsi e annunciai agli amici l’im- 
minente arrivo di quei rappresentanti, sentii 
fare alla notizia questa bella accoglienz 

— Come! I consoli? Allora vuol dire che 
in Italia ci considerano già come «estero 
Perchè anticiparci tale condanna? Almeno 
aspettare ancora un poco, lasciarci l’illusione 
di far parte dell’Italia finchè c'è ancora l’oc- 
cupazione militare ! 

Ma il Governo di Roma si è affrettato a 
mandare i consoli nella lusinga che la loro 
azione valga a infrenare l'esodo degli italiani. 

Tardiva illusione e vano provvedimento. 

È l'esodo dei disperati, che son tali perchè 
non hanno più speranza nell’Italia. 

L'Italia li ha traditi? L'Italia se ne 

Se ne vanno dunque anch'essi. Che far- 
sene d'un rappresentante ? 

E partono tutti. 

Calle Gabriele d'Annunzio, l'antica Calle 
Larga, la via principale di Sebenico, ha già 
molti dei suoi negozi chiusi. Altri, tuttavia 
aperti, si chiuderanno fra breve. Le vendite 
fanno a rotta di collo. I Jugoslavi se ne 
approfittano, stringono il prezzo. Chi invece 
di botteghe ha terreni, non se nè può di 
sfare con uguale facilità, ma, a patto di ro- 
vinarsi, si trova il compratore. 

Pure, c'è una cosa che per nulla al mondo 
gli italiani sebenicensi vorrebbero cedere ai 
croati: il palazzetto del loro Circolo, la sede 
gloriosa in cui si accentrò per tanti anni l’at- 
tività combattiva necessaria alle lotte in di- 
fesa del patrimonio nazionale, in cui son con- 
servati tanti sacri ricordi, dove in questi ul- 
timi tempi furono ospiti Marconi, D'Annun- 
zio, Millo, a rinnovarvi la sacra promessa. 

Andandosene, la presidenza del Circolo ha 
quindi stabilito di cedere la sede alla Società 
«Dante Alighieri» facendole atto di regolare 
donazione. In tal modo, essendo la « Dante 
Alighieri » costituita in ente morale, questi 
italiani confidano di poter salvare dalle pro- 
fanazioni croate un così prezioso bene « men- 
tre perfezion di tempi vegna », 


ultima rivista delle truppe italiane 
passata davanti al monumento di Nicolò Tommaseo. 


Sebenico. — Le teste di Vittorio Ema- 


nuele, Garibaldi e Mazzini, scolpite in una 
delle colonnette del portale del Duomo. 
(Fot. Alemanni.) 


| Un'altra bella impronta nostra varrebbe la 
| pena di conservare. 

i due anni il Comando Mili 
p per il C: 


Durante ques 
tare costruì un bell’edi 


Sebenico. — Il dott. Pace, il novantenne sig. Maz 
coletti, insieme al ten. Curatolo, alla vigilia di las 


oleni, il dott. Nie- 
are la città natale. 


degli Ufficiali. Vi spese due milioni. Belle 
sale, bene arredate, loggette graziose, como- 
dità e buon gusto in ogni particolare. 
Capite: era il Governo d'Italia che faceva 
fabbricare a Sebenico un edificio, e non di 
necessità contingente, ma, diremo così, di 
lusso rappresentativo. Cose alle quali non 
pensa certo chi è di passaggio. Così giudi- 
cavano queste popolazioni; e quando fu inau- 
gurato, il novembre scorso nell’anniversario 
di Vittorio Veneto, tutti dissero: « Ecco la 
miglior prova che l’Italia non se ne va ». 
Invece poco dopo si vedeva: era la peg- 
gior prova della nostra incoscienza. E ora il 
Governo di Roma sta trattando attraverso a 
questo Comando militare la cessione del fab- 
bricato al Governo di Belgrado che sarà in- 


vero commosso per tanta premura. 
Non solo sgombriamo in buon ordine, ma 


lasciamo anche i locali presti e caldi per 
accogliervi gli ufficiali jugoslavi. 

Tante grazie! 

— Ma non si spegneranno a di 
Dalmazia tutti i focolari dell’ Non 
pensate a questo grave danno, a questa irre- 
parabile jattura pel patrimonio nazionale? 
Avete dimostrato di pos gr 
dezza d'animo, tanta resistenza eroica; per- 
chè cedere ora? 

— Perchè in passato credevamo. Ed ora 
questa fede non l'abbiamo più. L'Italia ce 
l'ha tolta. Pure, se l’Italia dicesse una pa- 
rola, facesse un atto che ci promettesse 
lida protezione, che ci assicurasse difesa cor 
tro il prepotere dei jugoslavi quale noi s 
curamente lo presentiamo pel giorno in cui 
le ultime truppe italiane si saranno imba 
cate, ancora, ancora, potremmo ritornare sulle 
nostre decisioni. Ma l’Italia non vuol pro- 
nunciare un motto nè concedersi un gesto 
per tema di compromettere i suoi negoziati 
diplomatici, di spiacere alla Jugoslavia. 

Così noi dobbiamo andarcene. 

— E dove? 7 

Qualcuno mi guarda, poi fissa gli occhi avanti 
verso il mare, senza rispondere. Il vecchio 
Mazzoleni, novantenne, ma vegeto ancora e 
con la mente lucida, padre della celebre car 
tante Ester Mazzoleni, disse a bassa voce: 

— In qualunque posto; pur che sia Italia. 

Un altro invece, con gli occhi torvi e la 
bocca amara, risponde in veneziano: 

— A ramengo! 

Pure, anche quando tutti gli italiani se ne 
saranno andati, resterà a Sebenico qualche 
cosa di nostro, un marchio sacro del vivente 
amor patrio, appunto come un marchio im- 
presso nella carne di persona viva. 

Nel portale marmoreo che si apre sul fianc 
del Duomo meraviglioso, tra i medaglioni dei 
santi, uno scultore, durante certi restauri, ha 
innestato le teste di tre santi gloriosi del 
nostro Risorgimento: Vittorio Emanuele, Ga- 
ribaldi e Mazzini. Questi almeno nòf piegano 
nè tergiversano; ma fermi al loro posto, tra 
le volute granitiche, guardando a uno a uno i 
fedeli che entrano nel tempio a pregare Dio, 
hanno ancora qualche cosa da dire. E par- 
lano, e continueranno a parlare. 


Giuseppe BorGHETTI, 
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T grande porto di Trieste attual- 
mente è servito da una vecch 
lanterna la quale sorge sul molo 
Santa Teresa: essa fu progettata 
dall'architetto triestino Pietro No- 
bile, nel 1833. Pur essendo, specie 
pe 
zione, non può più considerarsi nè 


quei tempi, una bella costru- 


ciente: in primo luogo 
a e perciò di una por- 
e esigen- 


degna nè sufi 
è troppo È 
tata inferiore alle aumen 


ze, ed in secondo luogo si trova ad 
essere male situata per il fatto che 
sorge tra il porto vecchio e il porto 
nuovo, il quale ha il nome di Ema- 
nuele Filiberto duca d’Aos 


—M 
Questa vecchia lanterna, inoltre, 
mente sba- 


dà una rotta comple 
iata ai naviganti, specie in tempo 
di nebbia. Era quindi vivamente sen- 
tita la necessità, non solo per r: 
gioni estetiche, ma anche per il buon 


funzionamento del porto, di proce- 


dere alla costruzione d'un nuovo 


ro più alto e meglio situato, 


Di questa necessità si è reso in- 
terprete un artista di fervido talento 
e di tenace volontà, l'architetto Ar- 


m, il quale concepì l'idea 


duino Ber 
del faro-monumento durante la guer- 
ra, mentre era fuoruscito politico a 
Bologna, pochi giorni dopo la scia- 
gura di Caporetto, che lo aveva strap- 
l Friuli. Egli, considerando 
ione di un tal lavoro come 
l'adempimento di un voto politico, 


e ne fece apostolo fervente ed ha 
jone di vedere de- 


avuto la soddisfaz 
finitivamente accettato il suo pro- 
getto. Il quale non poteva essere 
più geni: 
gerà a Ti 
della Vittor 
rinai d'Italia 
il monumento commemor 
io Sauro. 


le, poichè il faro che sor- 


ieste, e che sarà il Faro 


eretto in onore dei ma- 
sarà nel tempo stesso 
tivo di Na- 


Ma se bella si presentava una sif- 
fatta idea, ardua ne era la soluzione, 


poichè si trattava di contemperare e 


fondere armonicamente le linee auste- 
re d’un faro moderno, in forma di pa- 
raboloide di rivoluzione, con le linee e 
le forme d'un monumento onorario. 

A studiare plasticamente con l’a 
chitetto Berlam la soluzione di così 
ardito problema sì è prestato, con 
eguale spirito di patriottismo’, lo 


r- 


IL NUOVO FARO MONUMENTALE DI 


ulano sta- 


scultore Giovanni Mayer, valente artista fi 
bilito da molti anni a Trieste. 

Come la soluzione sia stata trovata in modo ve- 
ramente geniale i nostri lettori possono vedere dalla 
riproduzione fotografica che qui troveranno del 
bozzetto. L'immagine scultoria di Nazario Sauro, 
l'eroe del mare, non poteva essere più degnamente 
collocata. Il suo posto è certo assai meglio qui che 
non su una qualunque piazza. La maschia figura 
di lui, eretta sulla prora della nave che slanciasi 
di tra la base e la colonna del faro, scruta e do- 
di Trieste, e come l'occhio 
‘A dolce desiato richiamo 


mina il suo m 
lum 


e, il ma 
inoso della lanterna, sa 
ai naviganti che drizzeranno il loro corso verso la 
grande fulgidissima figlia dell’ Istria. 

1 due artisti, superate le difficoltà cui abbiamo 
accennato, manifestarono il loro proposito così con- 
cretato al benemerito presidente della « Lega Na- 
vale» di Trieste, conte Salvatore Segrè, e all’am- 
miraglio Guido Fava, già comandante la Difesa 
Marittima triestina. La Lega Navale accettò volen- 
tieri il patrocinio dell'iniziativa, e l'ammiraglio Fava 
non soltanto si unì ai promotori di essa, ma volle 
anche occuparsi della scelta del luogo ove dovrà 
innalzarsi il faro. E il luogo scelto è un promonto- 
rio situato fra Trieste e il sobborgo balneare di 
Barcola, a circa sessanta metri sul livello del mare, 


Bozzetto per il nuovo faro monumentale di Trieste. 
(Architetto Arduino Berlam e scultore Giovanni Mayer.) 


TRIESTE. 


vecchia lanterna di Trieste» 


aveva costruito un 
à, irto di 
con le bocche rivolte verso 
dall'altra sponda. Il faro 


sul quale l’Austria 
fortilizio minacciante la ci 


sorgerà precisamente sul torrione ro- 
tondo del forte che domina la rada 


Tale posizione è non soltanto idea- 
le per il faro in sè stesso, ma è anche 
assai suggestiva per la statua del Sau- 
ro, che s sul bieco for 
lizio che stava‘a mì 
dei suoi liberatori. Senza fare la sto- 
ria di tutte le pratiche ché occorsero 
per giungere all'approvazione defini- 
tiva del progetto, diremo soltanto che 
il forte è stato comperato per gené- 
rosa in iva dell'armatore Ettore 
Pollich, direttore-proprietario della 
Società Libera di Navigazione Trie- 
stina. L'esercito ha donato al Comi- 
tato quindici tonnellate di bronzo ne- 
cessarie alla fusione ed una trattrice 
Pavesi-Tolotti con tre rimorchi per 
il traspofto dei blocchi di pietra. Il 
Ministero della Marina sta trattando 
l'acquisto del potente corpo illumi 
nante e la costruzione della cupola 
di bronzo e cristallo. Il Ministero dei 
Lavori Pubblici inizierà tra poco la 
costruzione della torre in muratura, 
che è preventivata in lire 3500 000, 
ed 'il Comitato sta cercando i fondi 
per le opere scultorie, preventivate 
in lire 750 000, di cui 250 000 saran- 
no versate dagli armatori di Trieste 
subito dopo la restituzione del na- 
viglio al loro porto. 

Come vedesi, l'erezione del faro- 
monumento della tanto agognata ed 
ora ricuperata Trieste ha destato 
una magnifica gara di generoso ed 
alto patriottismo tra privati ed enti 


drizzerà cos 


iccia della città e 


pubblici, e quindi la colossale opera 
di pubblica utilità ed arte sarà an- 
che una grande opera buona. 

Ecco qui per la curiosità dei let- 
tori alcuni altri dati: altezza della 
torre, metri 66, e del promontorio, 
metri 60; altezza complessiva, dal 
livello del mare, metri 126; portata 
del faro: 28 miglia marittime; al- 


a statua di Nazario Sauro, 
5,50; altezza della statua del- 
la Vittoria, sormontante il faro, me- 
tri 6,50; materiale per la costruzio- 
ne, pietra d’Orsera in Istria. 
OrrorINo CERQUIGLINI. 
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LA SALMA DEL CARDINAL FERRARI ESPOSTA NELLA CAPPELLA ARDENTE NELL'ARCIVESCOVADO, 
(Impressione dal vero di Innocente Cantinotti.) 


Gialla MePO:NSE:NSEI 


Davanti al Duomo. 


EUNBRCATESIsDIE Ea C7ASREDÒI 


Ima sta per ess 
prodotta col cortese 


I funerali del inale ar vo Ferrari sono st 
concorso e ad un ge le ‘coglimento, grandemente 
tieri di Milano, rovince di Lombardi 


ture e di e 
povere bor; 
gnità ecclesiastiche in non meno di duemi 
esercito, che poi è popolo, e v 
ato dalla fede e dalla reverenzi 


; Largo C 
in Duomo che pochi minuti prima di me; 
stante nel lo spirito vero della grande metropol 
il tempo, che f tenebroso e piovigginoso fino dal 
pioggia anche lunedì, molto togliendo 
, ed impedendo ai foto; 


La testa del corteo in Corso Vittorio Ema 
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Cronache, — LI. 
li volo dat nido. 


nizio di un triennio teatrale è ogni volta, 
per più di un attore e per più di un'attrice, 
il volo dal nido. I passerotti e le passerine 
che han messe le ‘ali, sporgono fuor la te- 
stina, guardano spauriti, misurano lo spazio, 
dall’altezza alla quale son posti; poi salgono 
sul margine; poi, forse dubbiosi e timoro: 
ancéra, spiegan le alucce brevi e minghe 
line, titubano a lungo, e infine si staccano, 
si lasciano andare.... sino a terra. In quel 
primissimo volo le ali non servono per vo- 
lare, ma soltanto a far da paracadute. 

E interrompiamoci sùbito; altrimenti do- 
i porre in calce a questa Cronaca una 
data di almeno vent'anni fa, non quella del 
fortunoso anno che corre, di questo 1921 che 


x compagnia che carà ‘diretta 
Dario Niecodemi. 


nel teatro di prosa ce ne farà vedere d'ogni 
sorta e d'ogni colore. 

Che disgrazia essere vecchi, e non sapersi 
esimere dal ricordare! Un tempo... 

Ma no, ma no! Interrompiamoci anééra 
una volta. Il mestiere del /audator temporis 
acti non è punto piacevole. Anzi, è tanto 
malinconico. E del rompiscatole me lo danno 
già anche troppo i fortunati giovani baldan- 


zosi che imperano adesso fra le quinte e sulle 
scene. Sarò oggi — alla vigilia della gran 
friggitura comica — indulgente, benevolo, e 


beneaugurante. O mi sforzerò di esserlo. 
Dirò, soltanto, che una volta il volo dal nido 
menava ben raramente, proprio in casi ecce- 
zionali soltanto, al capitombolo, I passerotti 
non si staccavano dal margine del loro co- 
vacciolo se non sicuri di sè, colla certezza di 
aver solide ali ed esperte. Anzi, si esagerava 
forse nel ritegno. Non si affrontava il gran 
ruolo di primattore o di primattrice se non 
si avevano dietro di sè almeno dieci anni di 
palcoscenico; non ci si arrischiava al capo- 
comicato se non dopo un tirocinio di ven- 
tanni; e, soprattutto, si pensava che il diri- 


gere era di pochi eletti quelli soltanto che 
per ingegno, per attitudini speciali, o almeno 
per pratica, fossero in grado di assumere u. 
sì importante e co ì grave. Per- 
— questo è uno dei gro: mi 
guai che affliggono l’arte della scena e che 
ne provocano il continuo decadimento — i 
comici non si rendono abbastanza conto del- 
l'importanza enorme che ha la carica di di- 
rettore, e non sanno che molto molto sovente 
dipende e proviene dalle buone qualità del 
direttore la loro fortuna, A parole, sì: — « Ah, 
aver un buon direttore!... Ah, essere sotto la 
guida di uno che insegni e spieghi e chiari- 
| sca!... Ah...!» — Sentirli! Ma a fatti.... 


Gina Sammarco, 
ui) che con Gilda Marchiò sarà prima ‘attrice 
nella nuova compagnia Tali. 


Adesso, dunque, il volo dal nido lo si fa 
da molti passerotti — da troppi forse — con 
una fretta che ha della furia, con un corag- 
gio che ha dell’incoscienza. Non si sta a lungo 
sul margine a guardar giù, non misura la 
lunghezza del volo, non si teme che le aluc- 
cie non reggano allo sforzo; e ci si slancia 
Ahimè, sovente è il capitombolo. Ma del ca- 
pitombolo sono in pochi purtroppo — pur- 
troppo per l'Arte, l’Arte collA maiuscola — 
sono in pochi ad accorgersi in ogni platea. 
Quelli che sanno, che capiscono, che se ne 
intendono, che ricordano: e in ogni platea 
non son molti, ai dì che corrono. Il gran pub- 
blico del dopo guerra è di assai facile con- 


tentatura.... E poi che c'è abbondanza d’as- 
segnati — ce n'è per tutti, ce ne son tanti 
per andare a teatro e, quindi, per favorire e 
per facilitare ogni nuova impresa teatrale — 
avanti, avanti, avanti! È la corsa al capoco- 


micato, al primattorato, al primadonnato, al 
ia 


direttorato. Il triennio 1921-1 darà una 
trentina di Compagnie drammatiche che, a 
sentirle — a sentirne i capi, non come reci 
teranno — saranno tutte primarie.... Un ca- 
pocomico e direttore di trenta o di quaran- 
t'anni fa, se rinascesse, non troverebbe in 
questo migliaio di comici di che mettere as- 
sieme sei o sette Compagnie discrete.... 

Interrompiamoci per la terza volta. Poi 
che, l'ho detto, voglio essere indulgente, be- 
nevolo e beneaugurante.... 


CI 

Il volo dal nido più tipico e più interes- 
sante è quello di Maria Melato e di Annibale 
Betrone. Il nido, un po’ scabro, non sempre 
tepido ‘e soffice, con qualche bronco e qual- 
che sterpo pungente, ma solido, ma ben fer- 
mo alla gronda, era quello di Virgilio Talli. 
Che bei passerotti, allevati e nutriti dal Talli, 
e quanti, ne sono usciti in vent'anni! Ricor- 
diamone tre soltanto: Irma Gramatica, Lida 
Borelli, Alberto Giovannini, Ne escono adesso 
Maria Melato e Annibale Betrone. E, siamo 
giusti, non si può dire che ne escano pre- 
maturamente, che abbiano avuta soverchia 
fretta di abbandonar la casa e il maestro. 
Tredici anni ci è rimasta la prima, dodici 
anni il secondo; da primattrice e da primat- 


tore. Ora ognuno vuol fare da sè; e dobbiamo 
riconoscere ad entrambi il diritto. Avremo 
una Compagnia di Maria Melato e una Com- 
gnia di Annibale Betrone. Veramente, la 
prima delle due si chiamerà Melato-Piperno.... 
Ma le intenzioni di Mari Melato, che giusta- 
mente si considera in oggi |: alto e 
la più quotata delle attrici militanti, sono 
nette e chiare. E non ne fa mistero. Ad un 
amico che le suggeriva una commedia, ella 


zione di fare un repertorio tutto basato su 


di me che sono l'elemento più commercia 
bile, dal quale si può ricavare più intere: 
uso per questo di interpretare commedie 


dove io non sia la protagonista... » Qualche 
brontolone potrà osservare che questi sono 
intendimenti più da primattrice che da arti- 


sta.... Ma lasciamo brontolare i brontoloni, e 
riconosciamo a Maria Melato il diritto di in- 
tenderla così, — Nè credo la intenda diver- 
samente Annibale Betrone. Egli si è messo 
a lato una primattrice simpatica, esperta, 
corretta ma non di grandi pretese: Giannina 
Chiantoni. È un'attrice che non gli darà fa- 


Dora Misuiari, 


rima attrice della nuova compagnia 
Migliari Menichelli-Pescatori-Almirante. 


| stidii e che lo lascerà « sfogare ». (Adopero 
questa parola del gergo, ma le dò il signifi- 
cato migliore e più nobile). E, infatti, il Be- 
trone annunzia che, anche lui, si darà ad un 
repertorio speciale, basato sul primattore; 
suoi cavalli di battaglia saranno G/auco e // 
Beffardo;rimetterà in iscena Arlecchino Re del 
Lothar, e non credo che resisterà al desiderio 
di provarsi nello $/y del Forzano. — A lui ed 
a Maria Melato i miei augurî più cordi 


CJ 


Ed augurii a Dario Niccodemi, che lascia 
un nido anche lui. Il suo bel nido di Via 
Sant'Andrea, così caro agli amichevoli con 
versari di amici e colleghi; così caro, anche, 
alle dame milanesi o di passaggio, ch'egli ri- 
ceveva con una cordialità tutta toscana, con 
una correttezza da lord inglese, con un brio 
e con un estro da grande scrittore francese 
accademico sì ma mondanò; il suo bel nido 
fatto severo e prezioso dai trentamila volumi 
superbamente rilegati che ne coprono ogni 
parete. Egli lo lascia per amore dell’arte. Ab. 
bandona il suo lavoro tranquillo di tavolino, 


JA Ac VO HI. DI DIO 


romanzo pri MARINO MORETTI. ROMANZO 


SETTE LIRE. 


IL MONDO‘ È ROTONDO 


vr ALFREDO PANZINI. 
SETTE LIRE. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Lui CHrareLL 


G 


AUTORI 


che gli ha dato in breve volgere d'anni tanta 
fama e tanti allori, per andare a vivere sulle 
tavole aspre e sconnesse del palco scenico. 
Dirigerà una Compagnia che porterà il suo 
nome, e a giudicar dall'elenco appare la più 
numerosa, la più ricca, la più completa fi 
tutte. Vera Vergani e L Cimara ne sa- 
nno la primattrice e il primattore. Gli al- 
tri.... Be’, che ‘importa? Tra gli altri, forse, 


Mercepes De PERSONAL 
prima attrice della compagnia che s 
da Luigi Antonelli. 


il Niccodemi troverà qualche delusione ; e, 
accanto ad attrici e ad attori degnissimi, che 
gli permetteranno di attuare il suo vastis imo 
programma d’arte, qualcuno non gli apparirà 
in grado di tener degnamente, senza stona- 
ture, il rz0/0 che gli sarebbe assegnato. Egli 
correggerà, modificherà, trarrà innanzi chi 
lo merita e «metterà a sedere» (per dirla 
aneéra col gergo) chi a seder starà meglio. 
— La Compagnia del Niccodemi si rincan- 
tuccerà a Fr: enti ‘giorni del feb- 


FERNET-BRANCA 


GUARDARSI DAL 


Dario Nr 
DIVENTANO 


CHE 


POCOMICI NEL 


chiuse 

fliatamento e di pre- 
11.° di marzo al Tea- 
ndo Giulietta e Ro- 


braio durante i quali compirà a porte 
il suo fervido lavoro di 
parazione; e debutterà 
tro Valle di Roma, rec 
meo dello Shakespeare, in una nuova tradu- 
zione che il Niccodemi stesso ha preparata. 
Ma i pubblici di Roma e di Firenze soltanto 
potranno giudicare questa nuova accolta di 
attori nel primo anno del triennio. Perchè 
in maggio la Compagnia se n’andrà nell’Ame- 
rica del Sud, e non ne tornerà che alla fine 
di novembre. E allora, se torne 
corso di recite a Genova, nel di 


CO 


Due altri autori drammatici, oltre il Nic- 
codemi, si eleggono direttori di Compagnie. 
E non a caso ho scritto « si eleggono ». Per- 


chè su questa faccenda del direttorato sa- 
rebbe parecchio da dire.... 0, per lo meno, 


avrei par 
il vizio d 


chio da dire io che, lo sapete, ho 
impancarmi ad uno che se ne in- 
tende e trovo sempre da ridire su tutto. (Ca- 
ratteraccio insopportabile.) Ma non mi è le- 
ito riempir della mia prosetta tutte le pa- 
gine dell’ILLustrazione; e non mancheranno 
le occasioni propizie. 
Gli altri due autori sono Luigi Chiarelli e 
Luigi Antonelli. Cioè, veramente, il Chiarelli 
non sarà proprio un direttore, un direttore 
tecnico, S. un direttore arti ‘o. Scegl 
il repertorio. E le commedie saranno in 
nate dal direttore tecnico: Armando Falconi. 
Se ho ben compreso. Non so. Ma, se ho ben 
compreso, non riesco a indovinare come, 
nella pratica, potranno svolgersi contempo- 
raneamente le due funzioni; cioè, non vedo 
come le due funzioni possano essere adem- 
piute da due diverse persone. Perchè la re- 
sponsabilità di fronte al pubblico è di colui 
che inscena; e se colui che inscena ha gusti 
e predilezioni diverse da quell'altro che sce- 
glie il repertorio, o giudi e lui solo può 
giudicare — una commedia inadatta agli at- 
tori di cui dispone, o non ha le attitudini 
che occorrono ad inscenare una data com- 
media.... Non faccio che accennare; chè non 
ho il tempo e lo spazio che mi ci vorrebbero 
per dir tutto il mio pensiero. Ma basta accen- 
narvi, poi che il problema è evidente e basta il 
porlo per chi ha pratica in materia. Nè è un 
problema da poco se si pensa che questa Com- 
pagnia dal Chiarelli ideata vuol fare dell’arte, 
dell’arte pura, senza preoccupazioni economi- 
che e senza intenti speculativi. Tant'è che, per 
cominciare, a Roma, andrà in iscena con Le 
allegre; comari dello Shakespeare... 


: AMARO TONICO, APERITIVO, DIGESTIVO - INDISPENSABILE A TUTTE LE FAMIGLIE 


LE CONTRAPPAZIONI 


NUOVO 


———— "SPECIALITÀ DELLA SOCIETÀ ANONIMA 


FRATELLI BRANCA pi MILANO 


ESIGERE LA BOTTIGLIA D'ORIGINE 


Lurer ANTONELLI, 
TRIENNIO, 


Falconi Be’, silenzio. Ho già 
n queste Cronache ciò che penso di 
lui, ciò ch'egli aveva il dovere di fare, ciò 
che la scen taliana ha il diritto di atten- 
dersi e di pretendere da lui. Invece.... M 


Armando 
detto 


un triennio scorre in fretta; ed è già acca- 
duto più volte che non finisca come è co- 


io dirò ad Armando Falconi: 
vederci 


minciato, Ed 
« Sei giovine ancéra, te fortunato ; 


” Orca: Vrrroria Gi 
prima attrice della compagni 
da Luigi Chiarelli. 


dunque, se non prima, nel 1924». Ah, dimenti- 
cavo di dirvi che la primattrice di questa Com- 
pagnia chiarelliana sarà Olga Vittoria Gentilli. 

Luigi Antonelli, l’altro autore che diven- 
terà direttore, avrà per primattrice la signora 
Mercedes De Personali e per primattore Ro- 
mano Calò. Non so altro. E li vedremo alla 
prova. 


Vir Ili, il maestro — (a nessuno q 
a lui spetta in oggi questo titolo) — 


anto 
ac- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Lurci Cimara , 
primo attore della Compagnia diretta da Dario Nicodemi. 


cinge ad essere ancòra una volta, forte e g 
vanile com'egli si conserva per la fortuna, o 
per la minor disgrazia, della scena italiana 


non un direttore di Compagnia soltanto, ma 
inizi 


un atore, un educatore, un creatore di 
attrici e di attori. Avrà und compagnia di 
giovani, dei quali la più gran parte agli inizii 
o quasi agli inizii se non della scena del ruolo 
che occuperanno. Gina e Gilda Mar- 
chiò, Ruggero Lup eri, Sergio 
Tofano, Arrigo Marc altri, giova- 
issimi, saranno i suoi allievi ; e la Compagnia 
da essi costituita sarà la semistabile romana 
che agirà sulle scene dell'Argentina. Chi ama 
l'arte buona e sana deve guardare ad e 


con simpatia e con aspettativa fiduciosa. Vi 
gilio Talli ha già dato, per vent'anni, tali 


prove che l’attendersene ancor una da lui non 
è nè una ingenuità nè un’indiscrezione. Per 
conto mio posso attendermi anche il miracolo. 

Ermete Zacconi, Ruggero Ruggeri, Amedeo 
Chiantoni, Dina Gal Alfredo de S i 
mattatori della scena di prosa, apporter. 
pochi mutamenti nelle loro Compagnie. Nè i 
mutamenti contano nelle Compagnie a ma 
tatore. Non val la pena di occuparsene. Il 
pubblico sa che va ad udire il Zacconi, il 
Ruggeri, la Galli E gli basta. Nè val la 
pena di preoccuparsi dei mutamenti che av- 
verranno nella Compagnia di Antonio Gan- 
dusio. In fondo, è un mattatore anche lu 
più Tina Pini quale primattrice m 
na Simoni che non ho il piacere di 
conoscere; non avrà più Luigi Almirante — 
che va col Niccodemi — ma, credo, un altro 
Almirante; chè gli Almirante della scena ita- 
liana .sono parecchi. Che importa? Il pub- 
blico vuole Antonio Gandusio, adora Antonio 

in brodo di giuggiole per Ar 
‘o. E il suo Dino Galli. E il S 


io la preferisco, e molti dovrebbero preferirla, 
a tante che hanno gambe più lunghe e tacchi 
più alti di lei. 

Emma Gramatica non avrà più per pri- 
mattore Camillo Pilotto, e mette al suo posto 
Corr un giovane attore di ottime 
qualit si, se non m'inganno, alla scuola 
di Luigi Rasi, € al quale molto bene verrà dal 
trovarsi a fianco e sotto la guida dell'attrice 
che non vive che per l’arte, che non ama che 
l’arte, che non si preoccupa che di fare del- 


l’arte. 
Ci 
Due audaci voli dal nido — anzi tre — sono 
quelli di Dora Migliari, di Giulietta De Riso 
è di Camillo Pilotto. — Di Dora Migliari ebbi 
già ad intrattenermi in queste Cronache; e, 


la proposito di lei, dissi della soverchia fretta 
che hanno tante giovani di passare dal ruolo 
di primattrice giovine a quello di primattrice. 
A mio giudizio, la signora Migliari avrebbe 
potuto ritardare di qualche anno; e quale 
primattrice giovine avrebbe potuto essere un 


' elemento prezioso in una grande Compagnia 


di «complesso ».... se ce ne fos 
d'una. Ma non ce ne 
tante ragioni, prim 


più 
che tutti 
vogliono essere primattori e primattrici. 

Debbo ammettere però che, per una Com- 


per 


ima ques 


pagnia comica qual'è quella che si è formata 
la signora Migliari, ella ha delle 
prim'ordine. Augurii dunque, anche 
sta giovanissima; e, tutt'al più, un con- 
siglio, anzi meglio, un semplice suggerimento, 
non a lei ma al suo trovarobe. Si metta nei 
ssoni un echèo, e ne faccia uso se accadrà 
alla Compagnia di andar a recitare nei teatri 
vasti o sordi come ce ne son tanti. E poichè 
può darsi che il modesto trovarobe non 
sappia che cos'è un echèo, gli dirò ch'è un 
vaso di rame che gli antichi ponevano nei 
teatri per far altare la voce 

Giulietta De «Riso fu per molti anni la bam- 
bina prodigio; qualcosa come Gemma Cun 
berti, che qualcuno forse tra i miei lettori 
più anziani ancéra ricorda. Poi fu primattrice 
giovine in buone Compagnie, e, indubbia- 
mente, delle migliori. Ora fa il volo dal nido, 
anche lei. Ma mentre, forse, avrebbe avuto 
bisogno di farsi reggere e guidare da un an- 
no della scena, da un attore molto esperto, 
accompagna invece ad un altro giovanis- 
simo: Camillo Pilotto. Il quale il suo volo 
non lo fa verso il primattorato — chè nel 
ruolo di primattore già stette per tre anni 
con Emma Gramatica e, quindi, ad un'ottima 
scuola — ma, nientemeno, verso il diretto- 
rato. Sicuro: Camillo Pilotto, giovane d'anni 
e d'esperienza, si elegge direttore. E se la 
mia Cronaca:non fosse già troppo lunga cer- 


che con Gina Sammarco, sa 
ma attrice della Compagi 


cherei di dimostrargli ch'egli commette un 
errore. Un grave errore, a suo danno.... Ma 
sarà per un’altra volta. 


è 

Rimane pressa poco qual'era la Compa- 
gr della quale è primattore e direttore 
Uberto Palmarini e che ha Wanda Capo- 
daglio primattrice. E a completare la se 
delle Compagnie principali non mi rimar. 
rebbe da dire se non di Alda Borelli, che s 
unisce a Tullio Carminati, un giovane sul 
quale or fa qualche anno si erano fondate le 
più liete speranze, ma che il Cinematografo 
aveva rapito alla scena di prosa. Ora ci ri- 
torna, E poi che Alda Borelli, questa attrice 
che si è così valorosamente affermata in un 
paio d’anni, e il suo socio Carminati, in 
ranno adesso il loro lavoro al Manzoni mila- 
nese, avrò la gradita occasione di occupar- 
mene nelle prossime Cronache. 

Poi? Poi ci”. nno molt’altre Compagnie 


minori. E avremo ancòra il Grand Guignol 
di Alfredo Sainati; e gli eterni gironzoloni 
che si dedicano alle fouruées con una o due 
o tre commedie — l'ultimo successo o le loro 
predilezioni — quali il Tumiati, il Ninchi, il 
Tempesti; e quella dolce ubbìa ch'è il 7eafro 
del Popolo (due Compagnie, l’una diretta da 
Calisto Bertramo, l’altra da Ernesto Ferrero); 
e le Compagnie dialettali: le ne del 
Grande Ufficiale Angelo Musco (a quando il 
Gran Collare... ?) e di Giovanni Grasso (che 
è, miserello, se non commendatore); la 
veneziana di Emilio Zago e un’altra che 
chiama Serenissima; la romane del Mo- 
naldi; la napolitana del Murolo e del Bovio; 
infine la milanese, diretta da Alberto Colan- 
tuoni, della quale ho già fatto cenno in una 
Cronaca precedente.... Insomma, ce ne sa- 
ranno per tutti i gusti, e per tutti i disgusti. 
_ E ho finito. E son contento; perchè ho 
finito, e perchè mi è riuscito di essere quale 
volevo: indulgente, benevolo, e beneaugu- 
rante. 


7 febbraio. 


Emmepì. 


(Le fotografie sono dovute alla ditta Badodi di 


ilano.) 


È uscito l'annunziato numero ‘speciale 
di NATALE e CAPO d'ANNO dell’lx- 
LUSTRAZIONE IrALIANA, ir/itolato : 


È una commemorazione storica, lette- 
raria, artistica, riccamente illustrata da 
32 tricromie tratte da quadri, ritratti, 
miniature e stampe a colori dell'epoca, 
appartenenti a Musei e a collezioni pri- 
vate, e da circa 50 incisioni in nero, ri- 
produzioni di documenti rari e. pittore- 
schi, la maggior parte inediti. 

Nel testo, un vivace ed ampio saggio 
storico di ALFREDO COMANDINI: Dalla 
Cisalpina alla « Costituzione di Spagna » 


e uno studio dotto e gustoso di LUCA 
BELTRAMI: Lo stile classico e la edilizia 
in Milano capitale della Repubblica Cisal- 
pina e del Regno Italico 

Il ricco fascicolo è dî 40 paginè, ‘stam- 
pato su carta di lusso, con fregi a colori e 
copertina in tricromia del pittore GUIDO 
ZUCCARO. 

Gli associati che desiderano questa pub- 
blicazione, che è messa in vendita al prezzo 
di L. 10, non hanno che da aggiungere L.5 
al prezzo dell'abbonamento annuale. 


E uscito: 


I PALAZZI E LE VILLE 


che non sono più del Re. 
con prefazione di UGO OJETTI 


Magnifico volume în-1, su carta di lusso, 
con 202 illustrazioni, legato in tutta tela 
Settantacinque Lire. 


Ecco un libro d’arfe, di storia, d’aneddoti, 
cordi che resterà come un documento dell 
mento più notevole, nella vita dei nostri mor 
dal 1861, cioè dalla costituzione del Regno, fino ad 

i: / Palazzi e le ville che non sono più del Re 
ino, ed. Treves). 
Il titolo del bel volume, bene stampato, ben illustrato, 
ben legato, è il titolo stesso dell'articolo di Ugo Ojetti 
pubblicato qui sopra appena fu annunciato l’11 ot- 
tobre 1919, con ‘una lettera del Sovrano al presid 
Nitti, il ri i Demanio dello Stato di tante 
e palazzi reali. E la prefazione del libro è stata 
appunto da Ugo Ojetti, 
e con una fi: sposizi 
agi, dei rim 
l'atto fu accolto. 


, dei pre- 
cui quel- 


artistica politi 

appartenenti gîà ai. S 

i Procuratori, Veneti, ai vice 

. È, iniscorcio, la stoi 

? è regioni d’Italia. È le illustrazioni che la 

commentano sono tanto abbondanti e tanto ben 

architetture, parchi, inter , quadri, affreschi, 

sculture, ritratti, stampe antiche, che basterebbero 

re del libro una delle pubbli più pret- 

tamente italiane, e più piacevolmente istruttive di que- 
sti ultimi anni. (Dal Corriere della Sera.) 


monu- 


i Bo 


Nell'ANEMIA ‘e/GLOROSI USATE 
nel :LINFATISMO ed SOLO IL 


ESAURIMENTO NERVOSO YN!CO RICOS 


FOSFOIODARSIN 


TITUENTE DEPURATIVO BRE 
GUARDARSI DALLE IMITAZIONI 


VETTATO 


Dott. Premia‘o Laboratorio Farmaceutico 


MONI |, GORNELIO - Padova 


e in tutte le buone Farmacie. 


SI 


UOMINI 


Il gen. Vaccari, nominato capo di Stato Magg. del- 
l'Esercito, in seguito alle dimissioni del gen. Badoglio. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


E: COSE: DEL «GRO'UR:NO; 


per 
gio a Lon 


approvvigionamenti, on. Soleri, durar 
, depone una corona sulla tomba dell'Eroe ignoto. 


il suo re- 


Millerand. 


Il mi 
della Repubbli 


allo Pisu 


Pilsudski, Barthow. 
skI, presidente 
a Pola Parigi. 


Il comm. Apotro Rossi, nominato Console 
| Generale d'Italia nella Repubblica Argentina, 


Il primo convoglio fluviale da Milano a Venezi 
Î , il 2 febb 


lano dalla Darsena di Porta Ticine 


partenza da Mi- 
. (Fot. A. Bacchelli.) 


L'ILLUSTRAZIONE I 


CALIANA 


+ LUIGI_MANCIN 


ELLI. 


Il maestro che si è spento improvvisamente a 
Roma la mattina del 2 corrente, vicino a toccare 
il suo settantatreesimo anno (nacque ad Orvieto il 
5 febbraio del 1848), poteva guardare sereno il 
lungo corso della sua vita svoltasi, fino all'ultimo, 
nel servizio devoto dell’arte. 

I giorni della sua clamorosa fama ci appaiono 
oramai lontani; ma tutto di lui s'improntò un pe- 
riodo di tempo particolarmente notevole nella for 
mazione della nostra arte musicale contemporanea, 
ond'è giusto riconoscergli il merito d'esser stato 
di questa uno dei più validi cooperatori ed annun- 
ciatori. 

Allievo della scuola fiorentina, presieduta dal Ca- 

amo! — bavarese di nascita, ma pretto musi 
no colto e ferace, autore di un pregevole 
e dimenticato « Manuale di armonia » — imparò, 
na, dall’illustre Sbolci il violoncello, e in tale 
rumento divenne abilissimo, poi, dal Mabellini, 
reputato scrittore di musica teatrale e sacra, la com- 
posizione. 

Nel 1874, per uno di quei casi abbastan: 
quenti che rivelano repentinamente una voca 
e decidono una sorte, venne chiamato a dirigere 
l'orchestra del teatro Apollo di Roma, e incontrò 
tale felice esito, con una rappresentazione di Aida 
rimasta memorabile, che da allora il titolo di ma- 
gnifico direttore d'orchestra fu il più fulgido della 
sua corona d’artista. 

Capitanò la schiera degli istrumentisti bolognesi 
che ottennero, nel 1878, ai concerti orchestrali del- 
l'Esposizione di Parigi, un trionfo incontrastato; 
lottò per la vittoria del wagnerismo in Italia, e la 
vittoria raggiunse; volgarizzò quanta migliore mu- 
sica teatrale e sinfonica potè. 

Ma dal comporre non distolse mai l'animo e cri 
ali e melodrammi che sono tuttora 

.zzi orchestrali, in 
ispecie, divennero popolari: citiamo gli intermezzi 
sinfonici per la tragedia « Cleopatra » del Cossa (1876) 
e la Suife « Scene veneziane » (1890) che contiene 
la gusto: ima e caratteristica «fuga degli amanti ». 
Le opere di teatro, invece, ebbero minore fortuna: 
Isora di Provenza (1884), Ero e Leandro (1897), 
Paolo e Francesca (1907) non entrarono in reper- 

io. Scrisse pezzi da camera, vocali e istrumen- 
tali, inni, messe, e un oratorio «Isaia» per il Festival 
di Norwich (1887); e, recentemente, tentò anch'egli 
di aggiungere espressione musicale al dramma ci- 
nematografico, che musicisti assai più giovani di 
lui, dal Mascagni al Gui, ora vanno ricercando. 

Spirito alacre, pronto ad accogliere e ad aiutare 
ogni manifestazione di bellezza artistica, da qua- 
lunque parte venisse, a fra di noi come lo 
schietto tipo dell'anima musicale della nostra te 
fervida, calda, spontanea, ansiosa di espander: 


a fre- 


, di 
comunicare, di trovare rapida le vie per discen- 
dere a toccare le più intime fibre del nostro essere. 

Bologna lo ebbe dal 1881 al 1886 direttore del 
Teatro Comunale, del Liceo Musicale e della Cap- 


pella di San Petronio, e l'alma madre degli studi, 
ardente di passione musicale, non conobbe, forse, 
anni migliori di quelli in cui il suo desiderio di 
bella musica e nuova fu appagato a pieno. La scuola 


INDIRIZZI tommerdali d'ogni specie è Passo, fornlsco la 
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cale, 7 la musica sacra, sue gloriose 
tradizioni, rifiorirono per l'impulso vigoroso loro 
impresso dalla mente, dalla coscienza artistica del 
Mancinelli. Poi, il Mancinelli riprese la vita pere- 
grinante del direttore d'orchestra; i più grandi teatri 
del vecchio e del nuovo mondo se lo contesero: 
Madrid e Londra, Buenos Aires e Nuova York e 
ogni grande capitale e ogni grande metropoli lo 
vollero. 

L'Italia deve a questo illustre musicista, che scom- 
pare, molta gratitudine per ciò ch'egli fece a van- 
taggio dell’arte musicale nazionale e per l'alto onore 
in cui seppe tenerla fuori di patri 


Carro GATTI 


== Uno dei veterani del Parlamento era l’av 
ato Diego Tajani, morto a Roma il 2 febbraio 
vicino a compiere i 94 anni, essendo nato a Vietri 
18 giugno 1827. Aveva 30 anni quando, nel 1857, 
essendo avvocato in Napoli, difese animosamente 
davanti alla Gran Corte criminale borbonica Gio- 
vanni Nicotera, superstite dell'impresa di Pisacane 
e del sanguinoso scontro di Sapri. Entrato depu- 
tato alla Camera italiana il novembre 1874 pel col- 
legio di Amalfi, fu uomo di sinistra, e come tale 
rimase nella Camera fino al maggio 1895. Una 
grande notorietà gli era già venuta dal fiero atteg- 
giamento da lui assunto come procuratore generale 
del Re a Palermo, nella decisa lotta impegnata 
contro la mafia, avendo iniziato processo contro il 
prefetto ed emesso mandato di cattura contro il 


+ Il senatore DIEGO TAJANI. 


questore, che fuggì al momento dell'arresto. Il Go- 
verno Centrale lo sconfessò; la folla tumultuante 
lo minacciò; egli, impavido, passò in mezzo alla 
folla e andò al telegrafo a telegrafare le proprie 
dimissioni. Quattro anni dopo, alla Camera, nella 
discussione sulla pubblica sicuri in Sicilia, pro- 
nunziò una requisitoria implacabile, che fece ru- 
more. Va ricordato che nel ’76 fu severissimo rap- 
presentante della Parte Civile nel processo contro 
il Luciani per l'assassinio di Raffaele Sonzogno. 
Il 19 dicembre 1878 fu nominato ministro di Grazia 
e Giustizia nel 2.° Gabinetto Depretis fino al lu- 
glio 1879; e tenne ancora quel portafoglio, con De- 
pretis, dal 25 dicembre 1885 al 4 aprile 1887. A 
69 anni, il 25 ottobre 1896, fu nominato senatore, e 
durò nella piena vigoria della sua tempra eccezio- 
nale fino al giorno che è morto. 

= Dei senatori delle terre liberate si occupò 
l'Iuusrrazione nel numero del 10 ottobre 1920; e 
due, purtroppo, sono già morti. Uno, l’on. Salvi, 
appena nominato; ed ora l'on. Antonio Tambosi, 
ex-podestà di Trento, e già deputato italianissimo 
di Trento alla Camera austriaca. Non aveva che 
67 anni; fu benemerito presidente della Lega Na- 
jotè riuscire ad esulare 
[all'Austria con una sen- 


zionale. Durante la guerra 
in Italia, inseguito invano 
tenza di morte. 

= Il 6 febbraio, in una piccola città vicino a 
Mosca, è morto, sulla soglia dell’80,° anno, un uomo 
che, quarant'anni sono, fece molto parlare di sè in 
tutto il mondo — il principe Pietro Alexiewitch 


ROMANZO DI 


Taro (CAS ANT. Lià VESTO 
MARIA MESSINA 


Kropotkine, di famiglia appartenente alla più an- 
tica nobiltà russa. Fu accolto, come spettava ad 
un così illustre rampollo, nella scuola imperiale dei 
paggi, dove emerse ben presto per il suo bellissimo 
ingegno, ma non yolle assolutamente rimanervi e 
volle essere inscritto nell’Unive Rivestito di 
grado militare, stette parecchi anni in Siberia, dove 
più che mi rivelò il suo carattere ribelle all’as- 
solutismo czaristico. Nel 1864, sul declinare della 
ivoluzione pola: iò il servizio attivo, e se- 
guendo la forte inclinazione sua per gli studi geo- 
grafici, prese parte a vari ive spedizioni 
entifiche, e funzionò da segretario di una sezione 
della imperiale società geografica russa. Nel 1872 
viaggiò in Svizzera e in Germania, mentre comin- 
ciava, dopo la Comune di Parigi, a fiorire l' Inte 
nazionale, e vi si ins se, e rientrato in Russia, si 
ionalista ed alla ma- 
ientificamente 
anarchiche. Arrestato nel marzo 1874 e condannato 
alla deportazione in Siberia, riuscì a fuggire ed a 
mettere piede in Inghilterra, di dove passò in S 
. Quivi risiedendo, prese la direzione del movi- 
mento anarchico francese; fondò il periodico La 
rivolta, e partecipò tenendovi un posto notevole 
al congresso anarchico di Londra, 

Espulso dalla Svizzera, riparò in Francia, ma, te- 
nuto d'occhio dalla sospettosa polizia, fu implicato 
nel processo che tenne dietro all’attentato della 
piazza Bellecour, e nel 1883 fu condannato a cin- 
que anni di carcere e a 2000 franchi di multa. 
Amnistiato nel 1886 andò a stabilirsi in Inghilterra, 
dove visse laboriosamente, sempre fedele alle pro- 
prie teorie, Pubblicò nel 1885 Parole di un ribelle ; 
poi Le prigioni in Russia e în Francia ; La con- 
quista del pane; La Grande Rivoluzione, L'Anar- 
chia, la sua filosofia, il suo ideale. Caduto il ri 
tico rientrò in Russia, ma dai nuovi 
voluzionari e dai bolscevichi fu accolto piuttosto 

ilmente. Veduta la realtà, molto divers: 
suoi sogni, volle di nuovo abbandona 
a, ma il governo dei Soviet gli rifiutò il pas 
porto, onde morì nel paese nativo. 


L’Alto Adige contro l’Italia.! 


Il senso storico che emana persuasivo da tutta 
la sua esposizione dice in sostanza che, se nulla è 
lecito fare per violentare il germanesimo di questi 
non infelici 200 000 Alto-atesini, non si deve nem- 
meno, per deferenza ai loro desideri d'oggi, 
trarli artificialmente all’azione naturale della storia. 
Perciò, dovendo darsi un'autonomia regionale che 
faciliti il trapasso di un territorio già*austriaco ad 
un assetto italiano, egli propende, caso mai, al pro- 
getto dei socialisti battistiani, che propone la for- 
mazione di un ente amministrativo unico: la Ve- 
nezia tridentina, con due sezioni, quella liana e 
quella tedesca. Îl quale nostro parere — avreb- 
be, anche per i tedeschi, il merito di eliminare il 
pericolo a cuî li esporrebbe una autonomia troppo 
speciale e troppo accentuata: quello di isolarli al 
punto di non capire mai più la modesta portata 
del loro caso nazionale e di inasprire, anzi che at- 
tenuare, le difficoltà della loro convivenza con i 
Trentini e con gli altri Italiani. Convivenza che, 
sotto il nostro regime liberale, anche in questo pri- 
mo periodo, più difficile, di occupazione non ha 
dato luogo a nessuno dei veri mali di un vero îr- 
redentismo. Anche gli Alto-atesini dovrebbero es- 
sere grati al B. che così lucidamente spiega atutti 
gli Italiani in che consista il loro caso speciale, e 
altrettanto lucidamente cerca di istruire gli Alto- 
atesini su ciò che è l’Italia e la sua civiltà, Il che 
gli dà occasione di dir cose che meritano di essere 
‘ammentate anche da n — «Imparino i Tede- 
schi, a conoscere una civiltà tanto superiore alla 
loro nelle cose momentanee quanto è superiore nelle 
eterne ». È un altro. merito di questo libretto che, 
mentre aderisce strettamente al suo tema politico 
occasionale, lo sorpassa ogni momento con la forza 
di un pensiero ricco e spazioso; la prosa politica 
diviene tutta una magnifica prosa d’arte. 

G. Caprin. 


1 G. A. Borse, L'Alto Adige contro l'Italia. Quattro 
lettere da Bolzano con aggiunti quattro programmi di Alto 
Adige autonomo, una nota e una carta. — Milano, Fratelli 
Treves, editori, 1921, L. 4. 


D'imminente pubblicazione: 


ANGELO GATTI 
IL PROBLEMA SOCIALE 


DELLA 


NAZIONE ARMATA 


con una prefazione dell'onorevole Luigi 
Gasparotto, relatore del Bilancio della 
guerra, e un'appendice. 


SETTE LIRE. 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


INDISPENSABILE 


Noi abbiamo qui, sul tavolo, dei documenti 
curiosi. Sono veri fasci di lettere, che ci 
ritornano da vicine e da lontane regioni, con 
timbrature svariate, applicatevi dalla solerzia 
dei tanti impiegati postali: sconosciuto; indi. 
rizzo insufficiente; traslocato; decesso, ecc., 
ecc. Lettere, dunque, la cui fatica, compiuta 
penosamente attraverso frontiere ed oceani 
per giungere a destinazione, si è infranta, al- 
l’ultima ora, contro l'ignoto. 

Il risultato? Tempo è francobolli perduti; 
per noi. Ma per gli industriali, pei commer- 
cianti, che da questi non desiderati ritorni 
vedono reso impossibile l’inizio di trattative 
spesso importanti, o ritardata la conchiusione 
di affari lucrosi, il danno è di una gravità 
che emerge subito agli occhi di tutti. 

La nostra espansione commerciale deve 
lottare, purtroppo, anche contro la mancanza 
d'informazioni serie e attendibili, d’indirizzi 
sicuri, di notizie chiare e recenti, per cui 
l’Italia che lavora e produce, non sempre, o 
a malapena, riesce a lanciare sui mercati 
mondiali, con la dovuta sollecitudine, gli espo- 
nenti tangibili delle molte sue forze. 

«L'Italia nel Mondo » non ha l’assurda pre- 
tesa di risolvere, dalla radice, l'imponente 
problema di un completo e universale ser- 
vizio informativo. Per ciò fare, bisognerebbe 
dar vita a vasti, disciplinati e speciali orga- 
nismi, i quali esigerebbero adeguati ingenti 
mezzi, voluti dalla difficoltà delle indagini 
da eseguire in paesi tanto dissimili, e dai 
numerosi elementi che dovrebbero impiegarsi 
allo scopo. Ma dal momento che ci siamo 
proposti di colmare — per quel tanto che ci 
è possibile, data l’angustia dello spazio — la 
deplorevole e dolorosa lacuna, è certo che lo 
faremo con la diligenza, l'oculatezza e — per- 
chè non dirlo? — con l'intimo compiaci- 
mento di chi sa di compiere un lavoro, di- 
venuto e dimostrato irdispensabile. 


CONDIZIONI E AVVERTENZE. 


Ogni riga nella rubrica « L'Italia nel mondo» 
costa lire venti (estero venti franchi) per inser- 
zione. Minimo tre righe, massimo venti. 

Gli impegni si accettano per quattro (minimo) 

otto — dodici ventiquattro quarantotto 
inserzioni settimanali continuative. 

La riga si compone in media di cinquanta lettere. 

Il pagamento è anticipato. Per ventiquattro in- 
serzioni può farsi in due volte, e per quarantotto 
inserzioni in quattro volte, con vaglia indiriz- 
zato a L’IuLusrrazione IraLiana — Sezione Pro- 
paganda — Milano. 

Tutti gli inserzionisti riceveranno gratuitamente 
L'ILusrrazione Traiana per l'intero periodo delle 
loro rispettive inserzioni. 

Questa rubrica è riservata esclusivamente alle 
ditte italiane. 


Gli annunzi della rubrica « L'Italia nel Mondo » 
— chiari, fedeli, recenti — sono letti nei più lon- 
tani centri d'affari, di cultura e d’italianità, dal- 
l'Europa alle Americhe, all'Estremo Oriente, grazie 
alla diffusione che ha in tutte le categorie sociali, 
all’estero quanto in Patria, l’ILustRAZIONE ITALIANA. 


ITALIA. 
Miano. 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA, — Società Anon. Cap. 
Sog._L. 400000 000. Emesso L. . 12000000. Riserve L. 156000 000. 
- Settantacinque Filiali nel Regno. - Filiali all’estero: Londra, 
New-York, Costantinopoli. - Fondazioni all'estero: Banca della 
Svizzera Italiana, Lugano; Banca Ungaro-Italiana, Budapest; 
Banca Commerciale (Franco) con Filiali a: Marsiglia, Montecarlo, 
Mentone e Nizza; Banca Commerciale Italiana e Bulgara, Sofia; 
Banca Commerciale Italiana e Rumena, Bucarest. — Rappresen: 
tanto per l'Italia della Banca Francese ‘è Italiana per l'America 
del Sud, e della London Joint City and Midland Bk. Ltd. - Tutte 
le operazioni e servizi di Banca, - Direzione e Sedo Centrale: 
Piazza della Scala, 4, Milano. 

BANCA ITALIANA DI SCONTO. — Società Anonima Capitale 
Liro 815000000 interamente versato. Riserva Lire 68000000. — 
Oltre centocinquanta Filiali nel kegno. - Filiali all'Estero: Bar- 
cellona - Costantinopoli - Marsiglia - Massaua (Filiale autonoma) - 
Banca per l'Africa Orientale - New-York (Filiale autonoma): 
Italian Discount & Trust Company — Parigi - Rio de Janeiro - 
San Paulo (Brasile) - Santos (Brasile) - Tiflis (Filiale auto- 
noma): Banca Italo Caucasica di Sconto - Tunisi. - Tutte le 
operazioni di Banca, - Libretti circolari di risparmio. - Ser- 
vizio completo pagamento cedole di azioni e obbligazioni, e 
titoli. - Sede Soiale e Direzione Centrale: Roma. - Sede e Di- 
rezione di Milano: Via Tommaso Grossi, 1. 

AMBROSOLI E STOPPANI. — Importazione, esportazione da 
e per l'Estremo Oriente. - Filialé: Singapore, Penang, Kuala 
Lumpur, Ipob, Perak. - Sede Centr.: Via B. Ricasoli, 2, Milano. 

C. BOGGIANO & C, — Commercio d’esportazione di prodotti 
in genere nelle Indie Inglesi: Bombay, Caleutta, Delhi. - Sede 
Centrale e Direzione: Via San Dalmazio, 6, Milano. 


DITTA ENRICO BOSELLI. — Casa fondata 1830. - Orologeria 
meccanica ed olettrica. Apparecchi di registrazione e di controllo. 
Forniture generali e macchine per oreficerie. - Orologerio, — Offi- 
sine di meccanica di precisione. - Via S. M. Segreta, 7, Milano, 
CERETTI E TANFANI. — Società Anon, Cap. 10000000 int. 
versato. — Stabilimenti specializzati per costruzione trasporti 
moceaniei. - Ferrovie aeree. - Funicolari su rotaie, - Linee pon- 
gili a mano ed elettriche. - Impianti Telfer, - Gru a ponte, e 
girevoli. - Paranchi elettrici. - Rappresentanti in tutta Italia. 
All'Estero: Parigi (ruo do Balzac, ÎÎ), » Bruxelles (ruo du Lom- 
bard, 39), Varsavia, Alessandria d'Egitto, Sofia, Praga, Montevi- 
deo, Santiago del Cile, Barcellona. - Sede: Milano (Bovisa). 
RODOLFO DITMAR.— Fabbrica Italiana d’appareechi d’illu- 
minazione, @ merci di metallo in genere. - Mostra campionaria 
ermanente nel grandioso salone presso i suoi magazzeni di 
'îa Enrico Tazzoli, 4 (tram N. 7). Telefono: 10-87. - Milano. 
S. FRANCO. — Casa per il commercio d’esportazione di filati e 
tessuti di cotone in genere. - Indirizzo telegrafico: Kabot. - Sede 
e Direzione: Piazza Giovine Italia, 3, Milano. 


0, 


G. GORIO. — Società Anon. per affari coloniali. - Importazione 
ed esportaziono da © per Jo Indio Oriontali 0 Isola di Giava, 
Bombay, Caleutta, Karachi, Delhi, Amristar, Soerabaya. - Esp 
taziono dall'Italia: cotonate, seterie, macchine e prodotti vari. 
Importaz. dall'Oriente i ‘olcosi, droghe, ece. - Sedo Centrale 
e Direz.: Via Bigli, 4, Milano. - Indirizzo telegr.: Anglitalo. 

IMPORTATORI, ESPORTATORI FEDERATI. — Importa 
zione: pelli, semi oleosi, cotoni, lano, fibro, materio prime in ge- 
nere. - Esportuziono: tessuti, filati, manifatture, prodotti alimen- 
tari. - Sedi: Massaua, Mogadiscio. - Agenzie: Adon, Hodeida 
Adi-Cabie (Arabia), Kartum, Port-Sudan, Gibuti. - Corrispondent 
nei principali mercati mondiali. - Rappresentanti per l’Africa 
Oricntalo dello Manifatture Cotoniero Meridionali di Napoli, © 
Manifatture Rossari e Varzi di Galliate (Novara). - Sede Cen 
trale e Irirezione: Via Annuneiata, 14, Milano, 

LLOYD ORIENTALE. — Soc. Anon. Assicurazioni e Riassio. - 
Cap. 6.000 000, — Ramo Trasporti e Incendio. - Prendonsi consideraz. 
serio domando d'Agenzia. - Via Monto Napolcone, 57, Milano. 

MORINI E BOSSI. — Macchino e utensili per la lavorazione 
dei metalli o del legno. - Apparecchi di sollevamento, - Motori a 
potrolio © benzina per usi agricoli o industriali, — Grandi depositi 
d'utensileria. - Sede e Direzioni Via Manzoni, 31, Milano, 

SEGHERIE ITAL. UMBERTO DE BERNARDO. 
Anon, per l'industria e commercio dei legnami. - Segherie pro- 
prio in Cadore, Valtellina © Asiago. - Importazioni diretto dal 
Tirolo, Carinzia, Stiria, Jagoslavia, Cecoslovacchia. - Ammini- 
straziono Ceutrale e Direzione: Via Lauro, 4, Milano. 

SOC. AN. “S.A.1.R.A.” — Stabilimento proprio, raccordato, 
per fabbricazione della copertura per tetti di edifici è vagoni fer- 
roviari brevetto « Komerofiog >, cartoni catramati © asfaltati. 
Potenzialità produttiva: centomila metri quadrati al giorno, - 
Sede e Direzione della Società: Via Watt, 42, Milano. 


SOC. AN. UTENSILERIE MECCANICHE. — Specialità in 
punte ud elica marca « Iilico», lime, maschi, filiero marca « Lente 9, 
alesatori, seghette, frese marea «Usil ». - Magazzini di vendita, 
Via Posta, 5; Amministrazione, Via S. M. Fulcorina, 18, Milano. 

GIORGIO TERNI. S. A. — Capitale L. 1 000/000. - Prodotti 
mici per l'industria. — Drogho: acido citrico e tartarico, solfati, 
carbonato di sodio è di potassio 96/980/,, elorato di sodio e di 
potassa, borace, eremor tartaro, Lithopone e ossido di zinco, soda 
caustiei 76/780/5, 70/72 0/0, potassa caustica fusa, bieromati, bi- 
carbonato sodio, solfuro Sodio 60/850/o, colofonie, gommalacca, 
fecole, tamarindo, melasso di canna, glucosio, - Suceursali proprie 
a Genova, Torino, Trieste. - Sede a Milano, Via P. Umberto, 28. 


Brrcamo. 
OFFICINE MECC. ENRICO BATTAGGION. — Società Anon. 
Cap. L. 1000000, - Fabbrica specializzata nella costruziono di 
macchine impastatrici « Record» per pane in dodici grandezze. 
adatte anche per pasticcierio e lavoraziono di grassi, biacche, 
stucchi, ecc. - Stabilimenti, Sede e Amministrazione: Bergamo. 


Como. 
CARLO DI B. CASNATI. — Fabbrica di seterie fondata 1840. - 
Stabilimento in Fenegrò. — Produzione: tessuti di seta, cotone e 
velluti. - Quantità giornaliera: quindicimila metri, - 7'a/fetas, 
merveilleur, crépes, voiles, charmeuses, yersey, rep, occ. = 
Massime onorificenze. - Esportazione 6 vendita in tutto il mondo 
per mezzo di cinquantotto rappresentanti. - Sede: Como. 


Genova. 
FRATELLI COSTA & C, — Esportazioni, importaz., conse- 
ne, operazioni bancarie. - Importazioni dall' Estremo Oriente, 
dia, Cina, Giappone, dal Nord, Sud © Centro America, Esport. 
ogni prodotto suolo © industrie. Spedizioni, sbarchi, imbarchi, 
operazioni doganali con magazzini in darsena e porto franco. 
Qualsiasi operazione bancaria. - Piazza Fossatello 1, Genova. 
DOCKS LIGURI.— Soc. An. Cap. 4200000 inter. vers, - Magaz- 
zini speciali in Genova per vini e merci. - Banchino d'eselusiva 
spettanza della Società, e gru elettriche. - Magazzini generali a 
Sampierdarena (telef. 95-63). - Potenzialità tonnellate 50000. — 
Emissione Warrants, - Amministrazione: Genova (telef. 14-85). 
GENEROSO GALIMBERTI. — Società Anon. Cap_L. 2 500.000 
inter. versato. - Casa di spedizioni. — Sbarchi 6 Imbarchi, — Im- 
portazione, esportazione du © per tutti i paesi, con corrispondenti 
ih Nord, Sud e Centro America, Asia, Mar Nero, Parigi e Mi- 
ano, — Sede e Direzione: Via San Lorenzo, 12, Genova. 
MERCANTILE ITALIANA. — Società Anonima importazioni 
ed esportazioni. - Cap. 12000000 int. versato. - Forniture per 
industrie: carboni, ferro, metalli, macchinari, utensili, legnami, 
cementi, olii lubrificanti, cinghie trasmissione, prodotti chimici, 
juta, amianto. - Prodotti in genere per agricoltura, - Filiali! 
Toma, Milano, Torino, Venezia, Bologna, Livorno, Napoli, Pa- 
lermo, Cagliari, - Sede Centrale: Via XX settembre /29, Genova. 
G. ODINO E C. — Società Anon. Capitale L. 1000000 intera- 
mente versato, - Sbarchi, imbarchi, spedizioni. - Commereio 
della jata lavorata. - Servizio autotrasporti Miluno-Genova, - 
Docks esteri e nazionali. - Filiale a Milano, Piazza Mercanti, 5 
(telef. 60-53), - Sodo: Genova, Via Petrarca, 2 (telef. 22.81 e 34-72). 
SOCIETÀ NAZIONALE DI NAVIGAZIONE. — Capit. Sociale 
1, 150.000.000 versato. - Line da carico mensili dirette, per lo 
seguenti destinazioni Nord America - Golfo del Messico - Centro 
‘America e Sud Pacifico - Nord Brasile - Sud America - Calcutta, - 
Sede e Direzione Generale in Genova, Piazza della Zecca, È. 
TRANSATLANTICA ITALIANA, — Società di Navigaz., Cap. 
1. 100000000 inter. versato. - Servizio vapori celeri postali fra 
Italia, Nord e Sud America. - Servizio linea Centro America e 
Pacifico esercitato in unione con la Società Nazionale di Naviga- 
zione. — In costruzione sei grandi piroscafi misti per passeggeri 
© merci. — Uffici e Agenzio della Società in tutta Italia © al- 
l'Estero. - Sede e Direzione Generale in Genova, Via Balbi, 40. 
Pecui (Riviera di Ponente). 
GRAND HOTEL & MEDITERRANÉEÈ.— Casa di1.°ord.. aperto 
tutto l’anno, prospiciente al mare, Grande parco annesso, Stazione 
climatica, invernale e balnearia. Appartamenti e camere con bagno 
rivato, Riscaldamento centrale, tennis, garage. Facilitazioni per 
fanghi soggiorni. - Nuova Direzione: £. Piacentini. — Pegli. 
ALassio (Riviera di Ponente). 
GRAND HOTEL MEDITERRANEE. — Casa di 1. ord., aperto 
tutto l’anno. - Comfort moderno. - Stagione invernale ed estiva. - 
Chiedere prospetti. - Propriet.: Poveromi e Giacone. — Alassio. 


Torino. 


ANSALDO SAN GIORGIO. — Società Anon. per costruzioni 
meccaniche e navali. - Cap. L. 100000000; versato 50/000 000. — 
Motori ad olio pesante Diesel e semi-Diesel a 2 tempi, da 10 a 
4000 HP. - Tipi industriali per installazioni varie, gruppi elet- 
trogeni, motocompressori, impianti di bonifiche, ecc. — Tipi ma- 
rini per propulsione di piroscafi, velieri, battelli da 0808 006: 
Sommergibili, motonavi da carico © da passeggeri. - Navi ci- 
sterne, rimorshiatori. — Cantieri a Muggiano (Spezia). — Off 
cine, fonderie e sede: Via Cuneo, Torino. 

FABBRICA ITALIANA PIANOFORTI (F.1.P.).— Soc. An, Cap. 
L. 6000000 int. vers. — Pianofort Autopiani. - Harmoniums. 
Stabilim. in Torino e Alpignano. - Sede: Via Moretta, 53, Torino. 

LANIFICIO FILIPPO GIORDANO. — Stoffe di pura lana pet- 
tinata irrestringibili, - Decatito a fondo di 150 0 75 em. di altezza 
rispettivamente, per tout de meme e pantaloni; tiuto garantito 
solidissime, - Esportazione, - Stabilimento e Sede: Torino. 

Trexro. 


S.T.1.E. - SOCIETÀ TRENTINA IMPORT. ESPORT. — 
Stringari & C.(S.A.G. L.). — Importazione diretta di legname da 
opera o da costruzione. — Forti quantitativi assortiti sampre pronti 
nei maga. i di Trento. - Vendita solamente all'ingrosso. -. ‘iliali 
a Milano, Vienna, Borlino, Monuco. - Sede Sociato: Trento. 


INGHILPERRA. 


Lonpra. 

F. GENNARI. — Importaz. vini ital. od esteri. - Specialità in 

salumeria e paste alimen Grande deposito di tabacchi e sigari. > 
Fabbr. di sigarette. - Sedo : 56,60 e 62 Wardon Street, Londra W. 1 

U. SALVI & C. — Proprietari dell'e Anglo-Italian Express», - 

Casa italiana di spedizioni specializzata noi trasporti anglo-ita- 

liuni, -Servizi rapidi. - Informazioni commerciali. Acquisti morci, 
somuissioni, incassi, eco, ece, - Agenti in tutte lo prinsip 
città d'Italia, - Sedo: 7, Foro Street Avenue, Londra, E. 0.2. 


FRANCIA. 


Parici. 
DEL ZOPPO AUGUSTO. — Legaturo d’arte in ogni stile elas- 
sico e moderno. — Decoraz. în oro, mosaico e in basso rilievo. 
Forniture complete per studio. - Rue de Bragon, 18, Parigi. 
GIOVANNI FORESTI.— Importaz., esportaz, # Concessionario 
e depositario per la Francia di primario case italiane, - Fabbr. di 
pasto alimentari a Garches (Seine et Qise). -— Uffici per gli ac- 
‘quisti: Milano, Via Nerino, 5. - Sede: 1, Place Boieldieu, Parigi 
G. GIOVANELLI E L. TIRANTI.— Rappresentanze. - Matoriale 
elettrico industriale. - Turbo alternatori, macchine a vapore, cal- 
daje, alternatori, trasformatori, motori e dinamo. - Apparecchi ad 
alta’o bassa pressione. - Place Saint Georges 28, Parigi IX". 


SVIZZERA. 
Ginevra. 

L. RASARIO & C. — Fonderia di rame e bronzo. - Officina meo 

canica, - Fabbricanti © concessionari esclusivi per l'Italia © la 

Svizzera dol Carburatore 4 Claudel ». - Catalogo a richiesta, - Uf- 
ficio e deposito : Torino, Corso Regio Parco, 84. - Sede: Ginevra. 


AMERICA DEL NORD. 
New-Yorx. 

GIUSEPPE MIGLIORE. — Esportazione, importazione. - Rap- 
presentanzo, - Macchine, motori, utensili, articoli tecnici. - Ma- 
terio prime in genero. — Sede: 46 West 2ith Street, New-York. 

R. L. RICCAMBONI & COMPANY, INC. — Fabbricanti, im- 
portatori, esportatori. — Prodotti greggi per industrie, - Legnami, 
carboni. — Trasporti marittimi con vapori propri. > Esportazioni 
in tutto il mondo, - Filiali nelle principali città d'America, Fu- 
ropa, Estremo Oriente, - Sede: 327 Broadway, New-York. 

F. ROMEO & C., INC. — Casa fondata nel 1884. - Importatori, 
esportatori, - Fabbricanti di pasto © conserve alimentati. - Stabili 
menti in Brooklyn N.Y.e Dover, Del.- Indirizzo telegr.: Fraromeo. 
- Sedo e Amministraz.: 374-376 Washington Street, New-York, 

Bautmora Mp. 

G. SCHIAFFINO & C.— Agenzia Maritt. - Importatori di ge- 
neri italiani - Nogoz. in carboni © granaglie. - Noleggi, servizio ri 
morchi estivatori. - Assicurazioni. - Banchieri, - Indirizzo telegr.: 
Schiaffino. - Sede: 220 North Eutaw Street, Baltimora Md. 

. San Fraxaisco (California). 

BANCA D'ITALIA (Bank of Italy). — La più grande Banea 
Italiana negli Stati Uniti. - Cap. versato $ ° 000 /000,00 ppra- 
vanzo $ 2000/000,00, — Attività oltre $ 140000000,00. - Più di 
210/000 depositanti. - Succursali nella città e nelle provincie, - Sede 
Sociale: 552 Montgomery Street, San Francisco di California. 


AMERICA DEL SUD. 
Buenos Aires (Rep. Argentina). 

BANCO DE ITALIA Y RIO DE LA PLATA. — Fond. nel 1872. 

- Cap. e riserve $ 11059 762,00 oro effettivo. - Unico rappresen- 

tante nella Repubblica Argentina del Tesoro Italiano e del Banco 

di Napoli. - Succursali, agenzie e sub-agenzie nelle provincie, - 
Casa Centrale: Calle B. Mitre 434-448, Buenos Aires. 

Muri pe Menpoza (Rep. Argentina 

SOCIETÀ AN. GIOL.— Cap. versato $ 10000000. - Grandi 

gneti © cantine per produzione vini comuni e di lusso. - Magaz- 

zini di vendita in Buenos Aires, Calle Cangallo, 434, - Sede e 

Amministrazione: Maipù de Mendoza. 


Saw Pauto (Brasi 

DE MATTIA & C.— Società in accomandita por azioni. 
portar, esportaz. - Concessionari per il Brasile di primari Istituti e 

aborat. ital, chimieo-farmaceut.- Filiali : Rio de Janeiro e Milano. 
- Sede Centrale: Rua do Thesouro 8-11, San Paulo del Brasile. 

LODOVICO LAZZATI. — Ufficio Tecnico Industriale, - In- 
stallazioni completo di Filature, Tessiture, Finissaggi per lana, 
cotone, juta, canape, ecc. - Macchinarii in genere. - Qualsiasi 
accessorio per l'industria tessile. — Cataloghi, prezzi e preven- 
tivi. - Sede: Rua Florencio de Abreu 158, San Faulo del Brasile, 

‘INDUSTRIE RIUNITE “F. MATARAZZO, — Società Ano- 
nima. - Stabilimenti di Filatura, Tessitura, Maglieria e Tintoria. - 
Pilatura di riso, Oleifici, Amiderie, Raffinerio zucchero. — Fab- 
brica di candele, grassi, lubrificanti, ecc., ese. - Compagnia di 
Navigazione a vapore. - Filiali: principali città Sud America, - 
Sede: Rua Direita 15, San Paulo del Brasilo. 

FAVILLA LOMBARDI & C. — Casa fondata nel 1890, - Im- 
portazione generi alimentari italiani. - Girando esportazione di 
caffè e di cotone Paulista (marca Favilla). - 'Gommisdioni e rap 
prosentanze. = Fornitori Governo italiano; - Casella postalo 512. 
- Sede: Rua General Carneiro 61, San Paulo (Brasile). : 


CINA. 


Snancar, 
CLERICI, BEDONI & C. — Esportazione sete gregge e cotoni 
sodi. - Importazione tessuti, macchinario, vini, generi alimentari 
8 altri prodotti italiani. - Filiali: Milano, Como, Genova, Lione, 
New-York. - Sede Centrale: Shangai (Cina). 


£ 


ARCIPELAGO INDIANO. 


SOCIETÀ MARMI STA, 

I ITALIANI. — Anoni " ital 
tranohi 500000, Ufo fosco < Lavorez: mabnli agol dualitie 
Altri rami: vetri, specchi. - Automobili Itala, Soat, Cadil ao, Ford. 
Import.-Esport. - Via Toendjoengan 3, Soerabaja (Isola di Giava). 
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eN:Gele GENOVA 


VARO DELLA " CARACCIOLO” CASTELLAMARE pi STABIA 


La Navigazione Generale Italiana ha deciso ‘di istituirefanche per il Nord-America 
una linea di gran lusso come quella che già esiste per il Sud America ed a questo 
scopo ha acquistato dal R. Governo lo scafo della “ Caracciolo ,, destinata ad essere 
una delle più potenti super-dreaghnout del mondo, che sarà trasformata in un ma- 
gnifico transatlantico le cui caratteristiche saranno le seguenti: 

Lunghezza massima m. 212,50 - Larghezza massima m. 29,60 - Altezza al ponte 
cassero m. 16,25 - Compartimenti stagni N. 16 - Doppio fondo esteso anche alle 
murate - Dislocamento tonn. 31.000 circa - Stazza lorda tonn. 26.000 circa - Velocità 
media in navigazione miglia 18 all'ora. 

Il piroscafo sarà a due eliche, con macchine della forza di 15.000 HP. Esso potrà 
trasportare circa 200 passeggieri di classe di lusso, 470 di seconda classe e 2500 di 
terza classe oltre ai 600 uomini costituenti l'equipaggio. 

La “Caracciolo ,, è stata rimorchiata dall’Arsenale di Spezia al Cantiere Navale di 
Baia presso Napoli (che appartiene anch'esso al Gruppo N. G. I.) ove vengono com- 
piuti i lavori di trasformazione. L’operazione di rimorchio è stata eseguita dal piro- 
scafo “ Duca d’Aosta ,, pure della N. G. J. ed è riuscita ottimamente. 

Sono in corso studi per aggiungere alla “Caracciolo ,, un altro piroscafo di tipo simile. 
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MIRABELLA, 


(Continuazione, vedi numero precedente.) 

Tolsi da sopra il tavolino alcune statuette 
e le avvicinai una dopo l’altra al muso della 
belva. Ella non le curò: mi venne'più presso, 
mise le zampe anteriori sui miei ginocchi e 
mi baciò in volto nuovamente. Io la cinsi con 
le braccia, appoggiando la mia testa alla sua. 

In quel momento ritornò Franck seguito 
da Betto. 

Ambedue si fermarono sbalorditi. 

— Ecco il nostro simpatico Franck!— dissi 
a Mirabella. 

La tigre volse un’occhiata ai due uomini: 
un'occhiata di così pieno, di così profondo 
disprezzo, che non vi potrei descrivere. P: 
reva dicesse: « Perchè tu non vuoi che li 
mangi, costoro sono meno che inutili! ». 

— Ora, sta buona! — le dissi. — Metti 
a terra! 

E con un gesto la feci allungare ai miei 
piedi. 

Com’eravamo d'accordo, Franck e Betto si 
trattennero meco a sorbire il tè. La scena 
era un po bizzarra. Allato alla tazza, cia- 
scuno di noi aveva la rivoltella luccicante; 
e di tempo in tempo si udiva sul pavimento 
lucido batter la coda sottile e lunga di Mi- 
rabella, che rispondeva così quando la chia- 
mavo per nome. 

Infine, stancatasi, riprese a girar pel 
lotto; e adocchiata la finestra aperta, vi si 
appoggiò con le anteriori per dare uno sguar= 
do in giardino. 

Franck e Betto indi a poco si ritirarono; 
io ricondussi Mirabella nella sua gabbia. 

L'esperimento era riuscito. Mirabella, ri- 
nunziando perfino al piacere dell'odio e della 
vendetta, mi apparteneva ormai interamente. 

Non appena fu nella gabbia, quasi a ripa- 
garsi della sommessione e del cauto ‘proce- 
dere di cui aveva dato prova, si lanciò in 
alto, descrivendo mezzi cerchi nello spazio 
con un bramito, che pareva un ridere di fre- 
nesia. I suoi occhi, d'un verde cupo fosfore- 
scente, esprimevano una gioia ampia. Ella 
saziava finalmente il bisogno di stendere i 
muscoli e di stancarsi in una violenta gin- 
nastica, 

è 


La nuova della mia portentosa conquista 
fece in brevi giorni il giro di Roma, e da 
Roma si propagò per l’Italia. Vennero pa- 
recchi amici a veder Mirabella, altri mi scris- 
sero per avere particolari, e infine i giornali 
ne parlarono. 

Vi ricorderete senza dubbio di aver visto 
la fotografia di Mirabella nei periodici illu- 
strati; e, quel che più conta, la mia. Mi co- 
glievano con macchinette istantanee, perchè 
a dare il mio ritratto m’ero sempre rifiutato, 
non parendomi che avessi merito sufficiente 
per figurar tra gli uomini celebri, sia pure 
d’una celebrità effimer: 

Alla fine, i racconti imaginarii, i partico- 
lari apocrifi dei gazzettieri mi annoiarono. 
Feci prendere la fotografia di Mirabella men- 
tre un giorno dormiva, stesa quant'era lunga 
nella gabbia; mandai la fotografia ai gior- 
nali, annunziando che la stupenda belva aveva 
finito di vivere. Alcuni credettero e stampa- 
rono fotografia e necrologio; altri misero in 
dubbio la notizia, ma non si occuparono più 
della bestia nè del suo padrone; ed era quanto 
‘appunto desideravo. 

Franck ripartì in quei giorni per la Ger- 
mania. Il signor Hagenbeck lo richiamava, 
e poichè Betto aveva appreso quanto occor- 
reva per il governo della belva, mi mancava 
ogni ragione di trattenere il brav’uomo. 

AI momento di congedarsi, egli fece un 
piccolo discorso. 3 

Era grave e commosso. La bontà con cui 
l'avevo trattato, i doni di cui lo avevo ri- 
colmo, lo legavano, mi disse, a me per la 
vita intera. Disponessi di iui in ogni momento 
che mi fosse occorso. È 

Fin qui non vedevo che l’esagerazione sen- 


NoveLLA pi LUCIANO 
timentale, del resto. sincera, dei buoni uo- 
mini nordici, i quali sono profondi e calmi 
nella loro devozione. 

Ma egli aggiunse qualche parola di savio 
consiglio, che mi fece riflettere. 

Il mio dominio pieno e assoluto sulla tigre 
del Bengala, uno degli animali più spietati e 
indomabili che si conoscano, aveva del mi- 
racoloso. Nessuno poteva dire donde traesse 
origine. Io stesso non ne sapeva nulla. Era 
cominciato d'improvviso senza preparazione, 
ed era andato a mano a mano facendosi più 
grande, cosicchè oggi Mirabella interamente 
soggiogata m’ispirava meno inquietudine d'una 
gatta. 

Franck aveva studiato il fenomeno, a modo 
suo, con una pazienza e una ostinazione da 
vero pedante, 

E credeva averne scoperto il segreto. 

Parlando con me, prendendo il tè alla mia 
tavola perabituare la bestia alla società umana, 
osservandomi presso Mirabella, aveva notato 
ne’ miei occhi gli stessi elementi di calore e 
la stessa luce scintillante, che davano agli 
occhi di Mirabella tanta espressione e tanta 
bellezza, 

Franck aveva pure osservato che Mirabella 
non riconosceva da lontano nè la mia figura 
nè la mia voce; ma avvicinandomi ed en- 
trando, per così dire, nella zona in cui uno 
sguardo può vibrare con tutta la sua forza, 
il mio dominio sulla fiera si faceva imme- 
diato e pieno. Mirabella, infatti, mi obbediva 
guardandomi; mi guardava per interrogarmi 
e per capirmi. 

Franck non sapeva di dirmi cosa vecchia. 
Voi tutti, chi un giorno, chi l’altro, avete detto 
qualche cosa della stranezza de’ miei occhi e 
della intensità del mio sguardo. Dacchè sono 
nato, ho udito migliaia di volte discorrerne; 
quando sono in pubblico, a teatro o in un 
caffè, devo ricordarmene, per non fissare al- 
cuno, poichè specialmente se si tratta di donne, 
il mio sguardo può essere male interpretato, 
e già mi è toccato di battermi un paio di 
volte. 

In fondo, non era esatto che Mirabella non 
riconoscesse nè la mia voce, nè la mia figura. 
Vedendomi da lontano e udendo la mia pa- 
rola, si faceva irrequieta; ma non obbediva. 
Soltanto lo sguardo. poteva dominarla. 

Ora, Franck mi consigliò gravemente a non 
dimenticare mai il segreto del mio potere. 
Per me, il pericolo consisteva nell’allonta- 
narmi dalla belva, e non avevo 
nell’avvicinarmi; precisamente il contrario di 
ciò che avviene agli altri: Non mi fidassi del 
ola presenza, e della sola voce, ambedue in- 
sufficienti a distruggere l'istinto del male nel 
cuore e, se posso così esprimermi, nel pen- 
siero di Mirabella. Non mi arrischiassi a giu! 
gerle a tergo e a darle un ordine senza fis- 
sarla acutamente dentro gli occhi 

E, da ultimo, non o: ingelosirla, 

Sebbene questa raccomandazione mi pa- 
resse stravagante, trascurai di chiedere spie- 
gazioni a Franck, il quale aveva già fatto un 
discorso più lungo di quel che la mia pa- 
zienza abituale non comporta: 


Gli stesi la mano, strinsi la sua con effu- 


sione di collega, e ci separammo con l’emo- 
zione sincera e contenuta di due uomini che 
hanno arrischiato insieme la pelle e assai pro- 
babilmente non s’incontreranno mai più in 
questa effimera vita. 


CJ 


Dovrei consacrare tempo e. farne perdere 
a voi per descrivervi gli esercizi severi, che 
insegnai via via a Mirabella: balzare a un 
comando, saltare un ostacolo, accucciarsi e 
rotolarsi a terra, aspettare in un angolo senza 
muoversi. Io, che non avrei osato addestrare 
un cane, m’impuntavo a ottenere dalla tigre 
quanto il mio capriccio mi suggeriva. 

Ero diventato ambizioso; non volevo pre- 
sentar Mirabella in una riunione d’amici se 
non quando fossi certo che ne sarei uscito 
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con onore. E dedicavo le mattinate intere a 
quel minuto lavoro, nel quale, devo confes- 
sarlo, la mia pazienza sembrava meno resi- 
stente che quella della belva, 

Alfine mi parve di poter esserne padrone. 

Disgraziatamente, questo periodo di inso- 
lite cure fu attristato dalla morte di Franck. 

Me ne diede notizia il signor Hagenbeck, 
non molto dopo che Franck era tornato ad 
Amburgo. E avendogli chiesto subito i pa 
ticolari di così inaspettata fine, il proprietario 
del Tierpark mi scrisse o mi fece scrivere una 
lunga lettera. 

Strano a dirsi, Franck aveva perduto l’abi- 
tudine. A 

Ripreso il posto di guardiano, diede prova 
di così temeraria confidenza con le belve, che 
i colleghi ne furono spaventati. Egli dimen- 
ticava quelle cautele, che gli uomini del me- 
stiere conoscono, e specialmente con tigri 
giovani osava audacie da novizio, affrontan- 
dole all'improvviso e punendole a scudisciate, 

Forse le bestie ne rimasero per qualche 
tempo come attonite, sebbene la sola vista di 
Franck le mettesse in agitazione. 

Il signor Hagenbeck, il quale non poteva 
non prevedere una catastrofe, redarguito in- 
vano il suo fedele impiegato, volle tener conto 
dei meriti dimostrati per lunghi anni; e lo 
promosse guardiano-capo; il che allontanava 
Franck dall’occasione e dalla tentazione di 
chia troppo, essendo il còmpito 
guardiano-capo piuttosto amministrativo ‘che 
tecnico, 

La passione per le belve, acuita dalla' mia 
fortuna con Mirabella, doveva però ‘perdere 
il bravuomo; e lo perdette, quando tutti lo 
credevano ormai ‘al sicuro. 

Un orso nero, di carattere feroce, si trovò 
d'un tratto in una posizione imbarazzante. Il 
collare che gli avevano imposto da giovane, 
divenuto eccessivamente stretto, col. rapido 
crescere della belva, si affondava nelle sue 
carni e arrischiava. di soffocarlo o di farlo 
morire per cancrena. Nel frattempo, fors'anco 
per il disagio stesso di cui pativa, l’animale, 
divenuto pericolosissimo, non permetteva di 
avvicinarlo; cosicchè non v'era che lasciarlo 
morire o dargli un potente narcotico per to- 
gliergli il collare e ribadirgliene altro più 
adatto. 

Probabilmente il signor Hagenbeck aveva 
già deciso la*sua morte, trattandosi d'un ani- 
male indomabile e di poco interesse, quando 
con vero terrore i guardiani videro una mat- 
tina Franck affrontare risolutamente la belva. 

La quale si dondolava a capo basso, gli 
ettati di sangue, lo sguardo obliquo. 
nek era armato di coltello; intendeva 
forse tagliar rapidamente il collare; ma l'orso 
non gliene diede tempo, e non appena l’uomo 
gli fu vicino, lo avvinghiò tra le zampe an- 
teriori, piantandogli i denti nella gola. 

Il capo guardiano gettò un grido; affondò 
il coltello nella schiena dell'orso, e uomo e 
belva rotolarono 

Gli inservienti intorno accorsero con ferri 
e forche, troppo tardi per la rapidità della 
scena; si trovarono innanzi ai due cadaveri 
ancora stretti nell’amplesso mortale. Il loro 
sangue si mescolava, correndo a rivoli sul 
terreno. 3 


Questa notizia mi commosse profondamen- 
te; non solo come un richiamo alla realtà, 
facendomi considerare il pericolo che io sfi- 
dava ogni giorno con vera leggerezza e senza 
necessità alcuna; ma pure perchè capivo 
essere Franck, in qualche modo, una. mia 
vittima. 

Ingelosito forse dal dominio che avevo ac- 
quistato su Mirabella; sperando forse che a 
lui sorridesse un’ugual fortuna; irritato dai 
consigli di prudenza e dai rimbrotti amiche- 
voli dei colleghi; aveva osato l’inesplicabile 
audacia alla stessa maniera che io, non meno 
pazzo ma più fortunato, m'ero cimentato nel 
Tierpark con Mirabella alcuni mesi addietro. 


Elegante volume, stampato în rosso e nero. 
Rilegato în tutta tela. 


PREGHIERE amaritoe sern:/]CRONACHE TEATRALI 1920 


pi MARCO PRAGA (EMMEPÌ) 


Lire 7,50 


DIECI LIRE. Con 28 ritratti. 


OTTO LIRE. 


192 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Insomma, con la mia temerità stupida avevo 
tolto di senno un uomo avveduto, incitan- 
dolo a un atto, che riesce forse volta 
su centomila e in ogni modo non vale il ri- 
schio che si corre. 

V'ingannerei, però, se vi dicessi che a tali 
savie considerazioni io ispirai da quel giorno 
la mia condotta. 

Avevo divisato di ricevere parecchi amici 
e di presentar loro Mirabella; e niente mi 
avrebbe ormai fattofrinu re a questo pia- 
cere, 


amici non mancarono. Seppi di poi che tutti 
erano armati; onde-se l'atteggiamento della 
tigre fosse stato minaccioso, si sarebbe sca- 
tenato un vero uragano di colpi, con mag- 
gior pericolo, forse, che le minacce della belva. 

Allo spettacolo inusitato volle prender parte 
anche una nora, una giovane, 

La nomino, perchè alcuni di voi l'hanno 
conosciuta personalmente: Giuliana Frandi, 
vedova di quell’Edoardo F 
in una sera tutto il suo patrimonio alla rou- 
lette. 

Giuliana aveva visto la tigre in gabbia, ma 
sempre da lontano. I suoi consigli non ave- 
vano avuto su di me un più favorevole ef- 
fetto che quelli datimi dal povero Franck. 
E poichè sapeva che le mie temerità avevan 
finito col dominare interamente la tigre, ella 
voleva assistere all'ultima e più grave. 

Com' eravamo d’accordo, i miei amici si 
riunirono nel salotto e finsero di chiacchie- 
rare. 

lo sopravvenni poco di poi. La scena mi 
è rimasta in mente con. perfetta esattezza; 

Entro, tenendo Mirabella per una catena 
agganciata a un poderoso collare. Inutile dirvi 
che questa precauzione non ha valore che di 
apparenza, perchè se la belva spicca un salto; 
mi rovescia e mi trascina senza difficoltà. 
Nella destra stringo la rivoltella, là quale val 
meglio, in ogni caso, che la catena, 

I miei amici non dànno segno di alcuna 
sorpresa; anzi, quasi non avessero avvertito 
la presenza della belva, continuano a chiac- 


chierare e a sorbire il tè, servito per l’occa- 
sione da Betto, che può prestarmi aiuto in 
so di pericolo. 

Ma non v'è pericolo alcuno. Mirabella pro- 


cede al mio fianco, volgendo la testa a da 
mi nto in tanto un'occhiata; e p: 
cino n agandoli della stess 


‘enza si fanno mostra. 
Io credo già di avere superato la prova, 
allorchè la tigre ha un fremito e un ringhio 
subitaneo. 
Giuliana è seduta in fondo al salotto, una 
gamba accavallata : fun 
La belva l’ha notata all'improvviso: si fer- 
ma; e m'accorgo che trema. 
— Suvvia, — dico sottovoce, — chel hai? 
Le. conversazioni sono cessate: un silenzio 
di attesa e di terrore incombe repentinamente 
su di noi, 
Giuliana è immobile : divenuta pallida, fissa 
li occhi di Mirabella, senza osare un gesto. 
È un minuto d’angoscia, durante il quale ho 
one rapida della mia folle impru- 
so angosciante della mia re- 


vuoi Giuliana? — se- 
guito sottovoce. 

E con un moto della sinistra, accorcio la 
catena, muovendo un passo. Mirabella mi ac- 
compagna, riprende la sua marcia. 

Non la condurre verso di me, te ne 
prego! — mi dice Giuliana con voce soffo- 
cata. 

Ma io non l'ascolto. So che se cedo, non 
ottengo più nulla; la tigre minaccerà sempre 
Giuliana, se cedo, e farà anche di peggio. 

Così, con passo tranquillo, avanziamo, io 
e la tigre; giungiamo fino alla poltrona in 
cui è seduta Giuliana, e le giriamo intorno. 

Credo non dimenticherò mai più, nè lo 
sguardo della giovane, che vigila ogni movi- 
mento, direi ogni respiro della belva, nè il 
ringhio sommesso e il fremito contenuto di 
questa. C'è un attimo in cui donna e tigre 
si guardano dentro gli occhi profondamente, 
forse con la stessa ferocia: e si giurano odio 
a morte. 
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A.CAZZONI & C.BOLOCNA 


MAGGI 
L'uso razionale Come base della mi 
€stra, non come semplice insaporante) di 
questo vecchio prodotto di fiducia per 
mette di avere in ogni momento, in 
qualsiasi luoeo 0 circostanza, squisite 
minestre in Brodo senza bisogno di fore 


Tonico Rico/iTvENTE | 
EMA NERVOSO 
@NTRO IA NEVRA/TENIA 


La came € tanto più appetitosa e 
utriente ai Serri, arrosto, in umido. 


Non so quale delle due sia più bella e più 
temibile: Giuliana ha gli occhi neri grandi, 
che lo spavento e la rabbia han fatto diventar 
cupi, la tigre ha occhi grigi verdi, che l'odio 
fa scintillare. 

Affondata, quasi rannicchiata nella poltro- 
na, Giuliana svela una linea agile e nervosa, 
che fa pensare alla possibilità d'uno scatto; 
Mirabella, che le pi: accanto, è sottile, 
lunga, contesta di muscoli gagliardi. 

Questo, che io vi dico in molte parole, mi 
si Spiega innanzi allo sguardo in un attimo; 
l'attimo in cui Giuliana ‘e la tigre — stavo 
per:dire le due belve — si scrutano fino in 
fondo al cuore. 

Col medesimo passo tranquillo esco; ri- 
conduco la belva giardino, la rinchiudo 
nella gabbia; poi risalgo di corsa e mi pre- 
cipito nel salotto. 

Vedo immediatamente che Giuliana non c'è 
più. I miei amici han chiamato le cameriere, 
perchè la giovane è svenuta, e le cameriere 
l'hanno sollevata e trasportata nella mia ca- 
mera da letto. 

— Troppo, troppo! — mi dice qualcuno. 
— Hai osato troppo! 

Io stringo la mano agli amici e li ringra- 
zio; poi entro nella camera. 


È 

Giuliana si è riavuta presto. 

È adagiata sul letto, il capo appoggiato ai 
guanciali, il corpetto aperto, i capelli neri 
sciolti. 

Vedendomi entrare, volge la. testa "contro 
il muro, e mi dice senza guardarmi: 

— Tu sei pazzo! Giuochi la mia vita per 
i tuoi stupidi capricci! 

Faccio un cenno alla cameriera, la quale 
esce. 

— Siamo giunti.a tale — seguita la gio- 
vane — che bisogna tu scelga: o me o la 
tigre, Se preferisci dar prova di temerità con 
Mirabella, non hai che a dirmelo: me ne 
andrò. 

Io non rispondo; ed essa continua: 

[Vedi continuazione a pag. 194.] 
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Amore di terra lontana.*., 


«..«Le narrazioni che ho letto (Azmzore-.dî terra 
lontana) mi hanno invogliato a conoscere le altre 
opere di questo vigoroso autore. Una melanconica 
nostalgia delle cose, degli affetti non goduti, per- 
duti, lontani, aleggia in alcune novelle; èd è logica, 
filosofica, umana la rinunzia che è la conclusione 
di altre. Forse Amore di terra lontana è la più 
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pregevole tra le undici brevi narrazioni della rac- 
colta: ed è bene appropriata, per la significazione, 
come titolo al volume. 
Grazioso nel suo sentimentalismo morboso Cre- 
puscolo, è nella sua filosofia paradossale Le orme 
novelle che si assomigliano e che da una 
va esasperazione dei sensi conducono ad 
ia carnale, per.una serie imaginosa di 
logici ragionamenti. Commovente Riforzo, inqua- 
drata in una sconsolata tristezza. Ma quanta verità 
(e quanti l'avranno provata) in tale tristezza! Un 
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pomeriggio domenicale a Milano non è una no- 
vella, ma piuttosto un gustoso, brillante monologare 
dell'autore che qui si afferma umorista satirico. 
Concludendo: il Saponaro è un vigoroso e valo- 
roso scrittore, ueste sono da annoverarsi tra le 
migliori novelle ‘della simpatica raccolta «Le spighe ». 
(Gazzetta Livornese.) Lamserro G. Pini. 
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Una grande Società ci scrive: 


» Usavamo per tutte le nostre quarni. 
zioni l’Amiantite. Co/ vostro indistrutti- 
bile Anello risparzziamo ora non meno 
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dizione dei mille che vi abbiamo ordi- 
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